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ASTUCCIO 



Quest'astuccio, dest in alo all'oggetto di nippli» alla più gran 
parte de' numi apparati elettro-magnetici, è composto di venti 
pini principali, numerati progressivamente colle cifre romane. 
Tre di questi pezzi sono collocati sotto la tavoletta n." V: gii 
altri si trovano dintorno alla medesima tavoletta, disposti non 
già nell'ordine de' loro numeri, ma come meglio La permesso la 
ferma e grandezza di ciascheduno . 11 numero elle hanno, non 
sri ve che n riscontrarli ncll' istruzione che segue, dove Bono lire- 

d' impiegarli nelle sperienze, che Inspirino maggior interesse o 
curiosità. Siffatte esperienze portano in Gnc il nome de' Tisici, a 
cui appartengono originariameute (1). 



I. Cilindro galleggiarne, a modo drgli anelli di DeLaliive 
[Tali. I.fg. i.) = Qup.sto pezzo si compone dì tre parti; la pri- 
ma è un filo di rame ricoperto di seta , ed avvolto dintorno ad 
un'anima cilindrica di midollo di sambuco; la seconda un ele- 
mento voltaico, formato al solito d'una piastrina di rame, e 
d'un' altra di zinco , saldate ciascheduna ad uno dei due capi 
della spirale; la terza un grosso disco di sughero inverniciato, 
dentro cui passano quelle due estremità. 

Questo peno si mette in azione dentro lina tazza piena 
d' acqua acidula, c piuttosto grande, allineile il galleggiante non 
corra, per la capillarità, alle pareti del vaso. All'atto dell' mi- 
rarne e va allo zinco passando per tutti i giri della spirale, e poi 

(0 Quelli ippincclii furono , per li più grin pine, immaginili e ctulmi- 
ti olio o noit ausi fa , con» rilutta dilli itici iti odo pubblicali i Iit(eio in tU- 

L' «luccio odo unni-i in allori die ledici pilli: gli illri il sono Igjiun- 
li dopo. In gtotr.lt io no pni llili tulli pcitiiiontli ti icgiinitili «un «iigcm 
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ritorna al rame per la via del condii tt or umilio. Le Treccie mar- 
cati; sul duco di sughero indicano il virrsu, pei* cui Cini mina la 
corrente elettrica nella parie iulerlnre di/Ile -l'ire . Anche sopra le 
estremità dell' anima di sambuco è con trasse piato con treccie il 
corso della medesima corrente. Questa corrente trasforma la mi- 
rale cilindrica in una calamita, che ha il suo polo nor^ dalla 



ricoperto di seta invece d'essere avvolto aopra d' un 1 s 
lindrica, è rotolato più tolte sopra se stesso in guisa da 
un anello d'un pollice all' incirca di diametro. (L'a 
questo peno è tale eh 
laniinctte dell' demento 
Sì drizzano all'atto dell'esperienza). 

On.'jlo Mediali Le messo [idi ìli:i[h,i acuitila si mostra po- 
larizzato come la spirale cilindrica del n.* 1: serve inoltre al se- 
guente esperimento. Si prende una verga calamitata lunga cin- 
tine o sei pollici: tenendola in mano per una delle sue estremità 
si avvicina orizzontalmente il braccio libero ad una delle l'accie 
dell' anello. Questa è attratta o respinta. Nel primo caso essa 
viene ad appoggiarsi contro il braccio della calamita; scorre in 
seguito lungo questo lato; giunge all'estremità; la scavalca, e 
vi s'infilza sopra per retrocedere sino alla metà della verga, do- 
ve si equilibra stabilmente. Le resistenze riescono alcune volte 
tali da fermar l' anello prima che giunga al termine del suo 
viaggio. Giova in allora ag^nlai'uli H mniiiiieiilo coL meno di 



_jierl scotimenti (De La Rive) 
III. I due galleggiai "' 
la grande resistenza cIm 



soffrono nel conduttor umido, abbastan- 



la mobili da mettersi spontaneamente nel meridiano magnetico. 

diametro (Jig. 3) ebe supplisce a questo difetto, quando si at- 
tacca ad un sottil filo di ,.-ta . ■■ si sospendi: ,„ r modo clic il suo 
elemento voltaico peschi lìbei-.ini.-nte nell'acqua acidula. Questo 
modo di sospensione congiunto olla grandezza dell' anello fa si 
clic Lutili il lóLctiia islilnnlisiu iiLiiaL-^lialaiiiculi! all'azione del ma- 
gnetismo terrestre. Le condilomi del suo equilibrio sono due; 
P una che l'asse dell'anello cada nel meridiano magnetico; l'al- 
tra che la cori-ente vada dall' est all' ovest nella parto inferiore 
Bell 1 anello. 

IV. Apparato pel giro continuo di Faraday (fig- 4). E 
composto di tre parti principali. La prima t un zoccolo ili busso 
incavato al di sopra in forma di vaschetta, e bucato nel mezzo 
sin verso il fondo: oltre a questo buco ccotrale ve ne ha un al- 
tro laterale che comunica col primo . La seconda parte è un ci- 
lindro calamitato sepolto por metà dentro il zocculu, e gueroito 
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tona applicati al 

''permeile» in azione quest' apparecchio si comincia dal 
riempire di mercurio il buco laterale del zoccolo. In secondo 
luogo si none la punta del condii tt or mobile sulla cima del ci- 
lindro calami tatd . (Quesla sommila è ijn|n-r|j d'un pezzettino 
concavo di vetro per diminuire gli attriti ). Si versa in terzo 
lungo un pu' di n.Lii in i'N iii'Mil ci 1 1 1] >li. calamita e nella va- 

schetta del zoccolo. In uncsl' ultima il mercurio debbe arrivare 
appena alla punta inferiore del coiidultor mobile. In quarto ed 
ultimo luogo si prendono in mano i due fili congiuntivi d'un 
elettro-motore, e si fanno pescare l'uno nel mercurio del buco 
laterale del zoccolo, e 1' akr.> in qm-l in ilcll.i vaschetta, i In que- 
sto modo di coii.iiijicajinne la l ori ente passa per la ealaniila). Al 

hile si mette K 1 l porre l'uno 

ciò sì' rovescia pure fa rotazione nel coodutlor mobile ( J-ara- 

L'apparecchio possiede nel filo yy no altro condottar mo- 
bile che interessa per la sua forma Lo spirilo delle nuove dottri- 
ne elettro-magi iHi< he . l'nito sui l iliniirn > -;<!arnitiiln esso vi gira 
dintorno ad otila che termini culle sue cshemilà all'asse di ro- 
tazione {Nobili). 

Negl'i apparecchi ordinari la corrente non pasca per la cab- 
J " isabilmente nel pezzo n," IV. prepa- 



ralo nel modo che si è dette 
allora per nulla il fenomeno 
sando sulla coppa del cilind 

(ilo trasportali] in quel luog 
luritinu.iziiiTic de' suoi giri, 
contro. Alzandolo per altro 
in cui il ennduttor mobile i 



ad amendue i modi di comunicazione , senza aver bisogno d'al- 

V? Tavoteita , su cui sono applicati nelle parti A, B, C tre 
diversi 6Ìstcmi di lilo di rame ricoperto di seta (_fig. 5.). 

Parie A. Spirale pialla, vuota ol di dentro e guernita di 
due coppe in cui terminano i capi delle spire. Le coppe hanno 
nel mezzo un piccolo risalto traforalo sino ad una certa profondi- 
tà : questi buchi sono destinali a ricevere i fili congiuntivi della 

Posti qucsli fili nel luogo indicalo, e riempiute di mercurio 



l'uni all' altra enppn per la via ili tulli i giri della spirale. In 
questi giri la corrente acquieta tal Wz.i da mettere in movimrn- 
tn il mercurio delle due coppe . In una delle coppe il mercurio 
gira contro il verso della corrente clic passa per tulle le spire; 
nell'altra il mcrcini» gira scemili" qncsl» medesimo verso. Nella 
coppa dorè la cnn-rnli; si avvicina alle correnti delle spire, ha 
luogo il primo giro; nell'altra copra dote la corrente li allon- 
tana dalle correnti delle spire, La lungo il secondo giro {dm- 
pire). 

Parie B. Spirale piatta, tufla piena. 

l'arce C. Rettangolo formilo d'un solo filo piegato in altret- 
tante lince parallele a reciproco conlalto come i giri della spi- 
rale B. 

Questi due sistemi B, C anno guernili di tre coppe dnvo 
terminano ledesti, Hill "i < S. -i .Ini- l'ili. i di meno sene al 

ciascuna alla parto più Tieina. 

Si riempiono di mercurio le tre coppe, e poi si fa in modo 



contrario quando ti scarica pioi jn-1 i^L ri longitudinali del ret- 
tangolo, non si ina ni lesi il alino clii.ii.ne M-usii.ile. (Nobili). 

VI. Cilindro calamitalo, con due coppe armularì situate I" 
l'uria all'equatore e l'altra alla sommità il' esso cilindro (fig. fl). 

Si versa del mercurio nelle due coppe; indi s' immerge uno 
dei (ili congiuntivi uri crnlio ilei meri m io drlla coppa simerin- 
re, e l'altro sull'ori,, ,■«,■>-,.„,■ ,1,1 mercurio contenuto nella cop- 
pa inferiore. Messo in tal guisa il mercurio delle due coppe nel 
che quello della coppa polare gira 



e l'altro gi 
ode a quelli 



ilo della Parte A ti- 
pa polare in guisa che 



a tale anello 
e della calamita; secondo eli. 



> quando circonda il or- 
ai di sotto di questo eer- 



i pezzo non si presta , per essere 

11 numero scgucotc provede a questo difetto. 

VII. Cannoncino calamitalo , gnernito di coppe come il n. 
precedente (fig, 7). 

Si riempie con un po'di mercurio il voto della calamita, il 
quale è cosi piccolo clic il mercurio vi prende la forma di tlna 
goccia. Si pone questa goccia ori circuito volliano per modo che 



dal lineo della calamita, c 



e del Sìg. Aninè- 
ilì questi cilindri 



! è fissala ad un'alta, che si |>nò al- 
che conviene. L'na vile di p-cuionc 
pezzo terna la copra all' alleila die 

ile tcruiiuauo alle due eo].],c , come 



inoiimeiiti elle hanno lungo dirili.rno alle tabulile c.li miriche . 
Non «i Iia in questo confronto altra d'inerenza se non so quella che 
deriva dalla ]iusi-/i.)tu- d.-' | .li, i quali sono nelle calamite un [io- 
co al di dentro delle due estremità , c nelle «n'irà li cilindriche 
precisamente all'alti f-i delle ultime spire. I luoviiiieriti quindi 
i-Ile nel peno n. VI s'inveitomi prima di giungere allestì cuiità, 
della calamita, nini i nviN-r rjnih ncll.i .snunU: liliudcica che un 
pochino al di srqira degli ultimi suoi' giri [Xabili). 

Nli. Non si sui!.. me SS e dintiun.i à questa sjiirale coppe an- 
nulari simili a quelli: il ii numeri VI e VII per uon impegnarsi 

■i 'ili' ijiinrL- iii;'li .incili .ii me l-iuii in d'un .IììiIjjiI l r> tr..j.i. - 

«iderabile. L' esperi meni u cc-iiqiinto esige snelle ci.sì una eoiren- 

rnolto maggiore. 6 ^ 

X. Pìccolo cilindro calamitalo, con un occLielto alla sua 
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XL Ga/leggianti mai 
contrappcsati col platino. ( 



lareti dell; 
il ispc usabile per un recipiente ani ni 



vasi d'un diametro molto n. __ 

Il secondo galleggiante li i: composto di due aghi d'acciajo, 
calamitali per In atesso verso. Il disco di platino, su cui sono 
piantali, è combinato in minio ila liniere i ifue agili immersi nel 
mercurio per dric tijiv,: cir.-a .ìcii.i [itti Iiiii^ii.v.lìi. Si none que- 

lili congiuntivi di i i ti i i 'i i ! li i i 1 i ! 
giante. Questi si mettono a. girare dintorno al filo che cado fra 
foro. G>si le due rotazioni del primn galleggiante a si riducono 
in tal qual modo ad un solo esperimento, giacche fin tanto che 
ì due aghi si considerano come due calamite indipendenti l' ima 
dall'altea ciascuno di es.si irscgmMii- l.i ruln/ioiie scoperta da Fa- 
raday! quando micce si considerano come elementi d'una me- 
desima calanuta, «fiubrano rinuuvaic il giro oiservato per la pu- 
ma volta ila Ampere [Nobili] 

11 Km. galleggiante c non difF.-risce dal sfrondo b. se non 
che ■ suoi due aghi som> coperti da uoa vernice isolante Sotto- 
posto all'ationc delle forren'.i elettriche esso gira precisarne ot e 
e.. me fa il gallega iv Ir n..n svitalo l.ljr'la c*pn-ii-nti di enn- 

la sottana delle calamite 'l una circostanza ioduTerentc al me- 

<»..estn pcim poiia nel coperchio alluni all'i galleggian'.i 
destinati alle spencnw di Omttd, i rti hjerlh I>:icdies'i «no fat- 
ti per galleggiare verticjlmente nell'acqua; gli altri aghi servono 
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XII. Faso a fondo magnetico {fig. i2).Gli do questo no- 
me! perchè desso ha nel frmdn ni; d' lii i-"l.l|i> , h i t r> ■ - 
tonda, calamitato. Il vasetto è chiuso precariamente da un co- 
perchio dove sono conficcati alcuni aghi e forchette calamitale, 
che s'attaccano, a! caso, alla lesta rotonda, sulla quale si driz- 
zano quando si riempie di mercurio il piccolo recipiente. Giova 
per la mobilita che gli asili sieno colludati bene da principio sul 
mezzo della sommità del pezzetto calamitato, o che in seguilo 
non vengano spinti fuor di posto dal mercurio versato con trop- 
po precipizio. Operando colle debite cure questi sistemi acqui- 
stano una mobilità non ordinaria, e si ripetono sopra di loro le 
esperienze del N." precedente senza aver bisogno, per l'effetto, 

che di Ctirrcn'.i [li'hiili^-iMir . 

Questo modo di supplire ai galleggianti ordinar j pub essere 
utile in altre circostanze, e meritava, io credo, di non essere 
omesso {Nobili) . 

SUL Molinello di Barlow (%.< 3). Questo peno è composto ili 
due parti e d' mi' appendice. Le [arti sono, primo un zoccolelto 
quadrangolare di legno, che ha due incavi l'uno in forma di 
coppa, e l'altro in forma di vaschetta; secondo una rotella d'ot- 
tone mobile in mezzo alle branche d'una doppia squadra, che 



Per far girare la rotella del molinello si opera nel seguente 
modo. Sì riempie di mercurio ta vaschetta sino all' altezza della 

mercurio il secondo incavo, dove è lissiito il ]ii< il<: ih'lln dunjiia 
sqmilrs. l'nscia jn-L'iCnt.l 1' jfi;icnmcc coltila in molili the 

quest' ultima possa liberamente girare fra le braccia delle due 
calamito. Queste braccia deggìono passare un poco al dì 111 del 
luogo in cui la rotella comunica col mercurio . Disposto cosi l'ap- 
parecchio non resta che a mettere la rotella nel circuito vollìanu 
col far pescare uno dc'lìli congiuntivi nella coppa e l'altro nella 
vaschetta. All'atto di quest'ultima operazione la rotella si mette 
a girare per un verso o per l'altro secondo la direzione della cor- 
rente (Barlow). 

XIV. Apparecchio per le attrazioni e ripulsioni elettro- 
dinamiche {Tao. ll.fig. ti). Esso consiste in una squadra d'ot- 
tone b'ssata stabilmente ad un zoccolo di legno, in cui sono sca- 
late tre vaschette P, Z, H. Questa base porta poi. una specie di 
ventola V inturno a cui gira un filo di rame coperto di seta, il 
quale termina da una parte nella vaschetta Z,c dall'altra termi- 
na in N. Si colloca dentro la coppa della squadra la punta supc- 
riore del couduttor ninnile iz.e si alia le ventola sino all' «Iteti*. 
ScUti T. Il 2 



del ramo verticale di queslo conduttore , affine .li mettere In pre- 
senza «tolto ramo eolVunn o I' altro lia.ico della ventola. Ciò 

latto si comp le enmilnìea/ior.i versando .lei mercurio nella 

coppa della squadra e nelle (re .aglietto P, Z, N, e mettendo i 
tifi congiuntivi l imo nella vasca 1> e l'altro nella vasca ti. 11 mer- 
curio clic si versa in Z deve arrivare appena alla punta inferiore 
del ronduttor mobile ss, per conservare a onesto tutta la sua 
mobilità , il quale è attratto o respinto dal filo della ventola De- 
ci n [l'i glie le correnti in presenti vanii» il.illj stessa parte o per 
contrario {Ampère). 

SI presenta cziandin al conduttor mobile sia una calamita 
diritta, sia curvata in forma di ferro da cavallo per osservare i 
movimenti d' attrazione o di ripulsione che nascono nelle diverse 

XV. fiiickeirn rnn da» fili verticali, isolati da per tutto 
fuorché nelle loro punto Ifig. 

Si coprono le due punte ili mercurio versandone la dose con- 
veniente dentro la vaschetta. Si riempiono dello stesso metallo 
le due piccole coppe, in cui trnninimn :il di liinri i due tilt ver- 
ticali. Si compie al Milito il ciivuiln vollìaii... .Si presenta il polo 
di una piccola calamita al centi» della iM.-.-lietta . Il mercurio gira 
da contraria parte al di sopra il.-llc punte dei due fili {Davy). 

Questi giri, o;iiantuiii|ite moli» più debolmente, hao luogo 
anche senza l'a)uto della calamita, ogni qualvolta il mercurio 
della vaschetta sia ben puro e tale che copra appena le punte dei 
due fili. In allora il fenomeno ù prodotto dal magnetismo ter- 
restre [Nobili). 

Le correnti multo .ne ir: ri ki producono un altro effetto: sol- 
levano il mercuri» in forma di crani al di sopra delle punte {fitl- 
vy). (Tali prominente si ottengono ih stintamente con un solo 
elemento alla Pepyi di sei [liciti quadrali di superficie ( No- 

XVI. Falchetta con due fili orizzontali, scoperti soltanto 

Si riempia di inni;. ni» la vnietielta sin" all'altezza delle 
punte. Si ponga al solito il sistema nel circuito voltaico. Si ve- 
dranno immediatamente formarsi sul mercurio due correnti con- 
trarie , che partono dalle punte a guisa di due canaletti che sboc- 



i che somministra i coni' di Davy, pure 
e ha creduto di 



a. le parli tttccesiivt if una mahatma 



queste spirali sono in parie s.-,„,].e .lenirò la pri.sse.aa del c r 

<i Anelili i. 'i ■■ 1 n i-i I i i ui i i.ii'i i ili ,\ i «. ] j <■ . (li niiiil ni e 

formato apparisce dal sistema g')- La proprietà di quest'anello 
è ili iiu» avere alimi., azioni-, iij sopra gli aylii magnetici, sia 
sopra i conduttori mollili . 

6 Spirale cilindrica avvolta sopra un luhctto di vetro. Pre- 
sentandola orizzonl.il menti- ad un ago magnetico galleggiante 
verticalmente »ull" atipia , ipicsl' ago corre al polo amico della 
spiralo, c si ferma esattamente setto all'ultima di lei spira. Si 
assicura cosi del luogo in cui cadono i poli dalle spirali cilin- 
driche; luogo che risponde precisamente all' csLictiiità dei loto 
asse (Faraday). 



stesso esperimento cnlla calumila caia (Jig. 7), si trova elle 
l'ago, invece d'entrare nel volo interim, fugge ili' orlo (Fa- 
raday) . 

ce Spirali fusiformi . T.a lin o 5 ^-i-in-ii-t.! hi è di avere i pro- 
prj poli collocati come quelli dille calumile ordinarie, vale a 
dire un poi., ai ili ih.ln. t\,M, : L -, uhm ( VhW/ ). 

sa il caso d' una calamita rotta in due o più pezzi . Le parti di- 
sgiunte della cal.imil.i .ii K ni:iMÌsirmi.. di (ini- poli amici, egual- 
mente elio succede alla spirale cilindrici nel luogo della sua in- 



MrSjLliM*!." * 
/ri.itt.„i.. 1 .»i i,B a P ™«,i. 

.ondotlor niobio; -= (n. XIV.) per osse 

(or.- che ,1 tlop.ro con Taot.ggio au.li 
..moli P .„].ll, U„,fr.>. 

g,g'0\i& spirali cilindncui! di picce 



h Spirale piatta. Vi si sparge sopra della limatura di ferro 
per osservare la disposizione che prende. Si dispone a raggi sul 
centro del disco. 

XVIII. Tazza pei galleggianti magnetici (». 18) (Con- 
tiene quattro in cinque libbre ili mercurio: e cjuejto il bagno 
nc-css.ii-in per gli esperimenti del n. XI): 

XIX. Modello per la dottrina dell' irraggiamento magmtl- 
co \J*ft- Il corpo di questo peno rappresenta un cilindro 
calamitato smussato negli spigoli. Le treccie clic vi si troiano 
dintorno, indicano la direzione delle correnti circolari clic si sup- 
pongono esistere dentro le calamite in grazia della perfetta ana- 
logia che passa fra il magnetismo elettrico ed il magnetismo 
ordinario. I raggi e le curve piantati sul contomo del cilindro 
SS rappresentano l'immagine dell' irraggiamento magnetico. (Si 
chiama cnsì per brevità la disposizione che la limatura di ferro 
prende dintorno alle calamite). Ogni raggio, sia diritto, sia cur- 
vo, acquista dal Trulli [,riiirip:ile ijnel marjnclìsinn che e Indicalo 
dalla direzione delle f recete segnate intorno a ciascheduno di essi. 
Con questo modello in mano e cosa facilissima di prevedere tutte 
le vicende magnetiche, ed elettro- magneti eh e. (Fai. l.pag. 290). 

AFF ERTEZZE GENERALI 

A riserva dei coni citati alia fini del n. XF, tutti gli 
altri fenomeni si ottengono con un solo elemento alla fFolla- 

• alenilo fi! < ih .1 .'re.' rrìrit esperienze tenia cangiare 
elemento, conviene cominciare da quelle che richieggono mag- 
che si hanno di' produrre colla sola azione elettrica. Dove 
agiscono le calumile, sì puh rem stirerà™ impiegare C elemento 
anche quando la sua azione , è di molto indebolita. Il solo 
molinello di Rarlavt psige la corrente dei primi momenti. 

'i£fZ£Z. eTvhaTdue ^^Zu^T^g- 
mpie d' acqua acidula, l'al- 
tro più grande F che si conserva vuoto. Durante i preparativi 
si lieti l'elemento entro quest'ultimo riparto per passarlo poi 
in A quando si vuote mettere in azione, la tinozza è di le- 
gno coperta di mastice dentro e di fuori. 

Quasi tutte le coppe e vaschette di comunicazione 1 
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mano. Biiogna per altro aver cara d'impiegare de' fili poco 
elastici che rimangano al posto dove sì collocano. I fili di 
rame ben ricotti servono meglio degli altri. 

Il mercurio va tersalo sulle coppe e sulle vaschette da un 
pertugio piuttosto piccolo. Riesce coi) più netto, e cosi si re- 
gola meglio la quantità che occorre versarne né differenti casi, 
l'na scatoletta a bocchino (lìg. 21), oppure un'ampollina ristretta 
nel suo becco con un po' di cera serve benissimo a quest'og- 
getto. Ad ogni modo conviene garantirsi dal pericolo di con- 
sumare inutilmente del mercurio colf eseguire gli esperimenti 
sopra di un piatto di majolica. 

J - impiegarsi negli esperi -' 



, debb' essere d' una certa purità. Che se la sua lucen- 



tezza impedisce di distinguere i suoi movimenti, si appanna 
col fiato, oppure vi si sparge sopra un po' di polvere ben fi- 
na e bene asciutta. 

Per rendere piti visibili ed anche pia lìberi certi moti- 
menti, alcuni consigliano di coprire il mercurio d' un' velo d' 
acido solforico diluito. Non si consiglia questa pratica, per 
evitare il doppio inconveniente a cui va ur '- " ' 
pezzi e renderne alcuni ben presto inservibi 



TEI! IL CIRO CONTIMI» 

Ili /uruìur, 



Questo apparecchio si compone ili due parti principali LI., 
BR Qi/r. 22. c 2i) sovmppoah: [' a„a «Il' ultra . 

La supcriore LL è un zoccolo di legno traforato net mezio 

L'inferiuri: UH .'■ urt.t .si.lIdI.i ili i ha dentro ili se 

elemento vullaku. Onesl ' iiiiinn è sostenuta al suo posto median- 
te mia Mitriti ili Il-::.i ■imi, i In; >i I ! :i E ;i ' '■litro una camicia 

scatola per tale motivo. 

Le eoniliniiu/iiiiii siimi «ssieui'alp nel minio seguente. Il Koe- 
eolo LL e t'ueruito nella sua parte intcriore rr d' un ceri hio 
, eli' entra a frcgamenlo dentro l' orlo della 



Fatto 1' 
Si Tersa il r 



APPARECCHIO A PONTE 

(Tw. nijsj. i v 



ab, a'b' Braccia A' «none sondate in .t, j" e fìsse alla sommila (Iel- 
la colonna, il capitelli! (Iella rnlrmn;! ('■ fatto perciò a 

vita ed in limilo da h i-re Ir due braccia incastrate 

dentro appaili inlajili, [,[-., tirati alla rima della co- 
di, cV Asie rimiate, applicale alle estremità delle braccia col 
giuoco clic In l.t mutilare e discendere a minuta. Que- 
sto aste terminano, dalla parte interiore, in line mor- 

P,N PwiWdi'pUitj 

tìnowa P deBi pila * 



Avvertenze 
Occorre bene spesso sostituire alle pi 



snodi delle braccia ab, a'b' perir 
avvicinare i pezzi impegnati nel 
crvono ad altro. Per ridurre questi peni i 



ti vede a parte in Y. 



(T.t. m.jl e . 2) 



AB. Regolo di legno che sostiene tutti gli elementi della 
pil». 

Questi elementi sono 22, undici di rame ed altrettanti 
di lineo, congiunti a due a due per meno d'una bri- 
glia c d' un galletto d' ottone , come si tede in detta- 
glio in RZ. 

GU elementi sono tutti eguali e ili forma quadrata nella 
parte che va immersa nell'acqua acidula. 11 lato di 
questo quadro è di duejtollici. 

gli. Il tutto è noi coperto di raajlice, e con cura per- 
che il liquido d' un riparto non comunichi con quello 
de' riparti attigui. 



Oli elementi di anco eì ossidano e si consumano molto più 
presto che non fanno quelli di rame: si ha quindi quasi sempre 
il bisogno di pulire o di cangiare i primi, mentre ai secondi non 
occorre alcuna riparazione, fcgli è per questo che gli elementi di 
lineo sono fatti a zampa spaccala, per levarli facilmente dalle 
briglie, mentre quelli di rame hanno un semplice foro, per cui 
si mantengono af loro posto. 

Questa disposizione pcrnictte di montare e smontare una pila 
in potbi minuti. Lo linai più adattato per queste pitciolc pile, 
è quello di commercio in lamina che si taglia e si riduce facil- 
mente alla forma che conviene. 



faccia dentro i comparlimcnti della tir 
meglio di ricevere lo scolo della pila in 
co abbastanza da contenere anche la t 



APPAHECClilO l'Eli LE TISTE UNIFORMI 

(Tw. m.Jìg. 3 ). 



.te riballe contro il f 

m,m Mollette d'ncciajn, destinato a sollevare le ribalzi quan- 
do si svitano i galletti. 
p Gancio di coni imitazione per la vaschetta. 

C Cappello di colorazione: consiste in una lamina piana 
(li metallo, fidata in mezzo a due sponde d'avorio 

Uso. 

Si pone !a vaschetta sopra un piano oriziontale , e si riem- 
pie d'una soluzione d'acetato di piombo sino all'altezza di due 
a tre linee da! fondo. Si prende la laniinetta da colorare, si col- 
loca «otto le ribalze, e si serra contro il fondo cui mezzo de' 
galletti Cib fatto si porta sulla laniinetta il cappello, o tutto è 
pronto per la colorazione. Per effettuarla non resta che di met- 
tere in comunicazione la vaschetta VV col polo positivo della 
pila, ed il cappello C col negativo. 

Avvertenze. 

Per riuscire a colorare bene una lamina bisognano mare 
diverse attenzioni. Le principali sono le seguenti. 

La lamina che vuoisi colorare d'una tinta uniforme, debb' 
essere ridotta a buon pulimento, netta da qualunque immon- 
dizia, e tale ancora da divenire piana sotto la pressione delle ri- 
balte, quando non lo fosse preventivamente. 

Il cappello C deve avere le sue sponde egualmente alte, ed 
essere egli medesimo un piano perfetto, e ripulito con cura, co. 



Nubili T. ti 



Per avere pnl ima tinta piuttosto eli.- l'altra, bisogna, (olla 
drusa fona ili cin-rentc . regolarsi ni'l tempo (Vedi su ili ciò il 
1.- Volume aqli articoli relativi alle apparente elellro-chimiche, 
e sinvialiiH'ii'lc qur-lln ilt-IU Scala rronitrlicu pag. 163). 

Per la colorar ì<jii<! ,|i hininr; drilli siipnllric di due a quat- 
tro pollici quadrati, non conviene impiegare correnti d" una gran 
forza: le più adattate sono quelle della [àia descritta nel uume- 
ru precedenti.'. 

STRETTO* A PIÙ CO «PARTI HE ai TI 



( Tay. m.fg-4 )■ 



Descrizione. 

La figura 4 ne rappresenta uno a tre compartimenti. Esso 
è composto di Ire peni \,ìi,C elie uniti insieme formano 
una specie di vaschetta . Questi ]*izì sono di legno , 
lavorati con cura, ed inverniciati. 
a,t',c Cavicchj per lo scolo. 
SS Staffa di ferro che serve a tener uniti i tre pei- 
ziAj B, C. 

Uso. 

Queste vaschette sono destinate a ricevere , in ciascuno de' 
loro compartimenti o lo stesso liquido conduttore o diversi. A 
tale oggetto si applica dapprima fra uu peno e l' altro una 
traninna che può essere min un-mliraiia animalr , «il un i la- 
mina metallica secondo le esperienze clic si vogliono eseguire. 

Le membrane animali servono per istudiare le leggi colle 
[piali li d<Tu]iLp.iii[;i)rn> i liipiiili sntto 1* azigne della pila ; per 
determinare la i..iudruiliili:à de' crimini tuli umidi, re l't. 

Le tramezze metalliche servono a molti altri usi : a far co- 
noscere, per esempio, la perdita che soffrono le correnti nel 
passare dei conduttori umidi ai metallici ; a mettere in evidenza 
la specie di polarità clie questi metalli acquistano sotto la me- 
desima azione: allo studio delle apparenze efettro-cliimicheiee. eo. 

Avvertente. 

\ divisori, o tramezze fra un pezzo e l'altro devono com- 
baciare cosi esattamente con questi pezzi da impedire che il li- 



quidn J' un comparti mento comuDÌcbi con quello «V riparti at- 
tigui. 

Uno strcttojo a tre compartimenti serve a molle esperienze, 
ma non a tutte. Per completile hi sei-li: coiivli'iip d'averne de- 
gli altri fi' mi maggior numero di peni. Coti si imitano a dirit- 
tura le pile secondarie del Rittcr. 



i 
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fili Ali OH HI© 

D I BINE H310KE 

IT»». IV. Jg. 1.) 



Descrizione 

ABi/a Castello di legno, composto d 1 una base AB, e ili 
due «pondi verticali C,D congiunte insieme con 

PF,NN',pDW^s/e dentale, consimili a quelle dell' apparecchia 
a punte [ Tav. III. 1.) e sostenute dai due 
regoli ab, ed a cui sono applicate. Dna di que- 
ste aste, la NJf, può scorrere fi'» i regoli; le 
altre sono fisse. Hanno poi tutte una gradua- 
zione in millimetri per ridurle a quel punto che 

gh Lamina d'ottone dentata in coi ingrana il roc- 
chetto R. Questo rocchetto è ossalo all'asta NJf' 
per avvicinarla od allontanarla da PI", 
mo Divisione in millimetri per conoscere la distanza 
fra le aste PP.NINV 
V",ti",p",n" Cune: ili coiimuira-iiimc da applicarsi alle estre- 
mila delle aste dentate, traforate a tale oggetto. 

Uso 

Nelle ricerche d' elettrometria contiene bene spesso pro- 
curarsi delle correnti, ugnali o disuguali , da sorgenti diverse. 
L'apparecchio desi ritto somministra il modo d'aver tali correnti 
da due sorgenti . questo il uso più comune (vedi la memoria 
sul tìu/tiiiioniefro comparabile voi. I.* pag. H 6). Le morsettinc in 
cui terni Ludo dalla parte inferiore le aste verticali, sono desti- 
nate a ricevere le binine elettro-motrici, elle sono ordinariamen- 
te di rame e zinco. Sulla base Ali si collocano poi i vasi pieni 
<li quel liquido di cui vuoisi studiare l'azione sulle lamine. 

Ma non è questo il solo uso a cui possa destinarsi l' appa- 
recchio di cui si parla. Armate di punte le morsettinc, si con- 
verte esso in un doppio apparato a punte, che ba tutti i van- 
taggi dell'apparato semplice (pag.)5) e di più i suoi particolari 
elicendo il meno d' otteocrc contemporaneamente le apparente 
chimiche in due vasi diversi, e nella circostanza più interessante, 
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quelli del cceteris parìius , che ti assicura coti facilmente impie- 
gando all' uopo la medesima corrente ia quale si fa passare 
allora da un sistema di punte all' altro dopo d aver unite me- 
tallicamente le aste NN>p'. 

qualche lo^Kcom^iXn^ 

ra d'aggiunger altro in suo favore. Diri unicamente che lo 
indico ora per la prima tolta, perchè non k che in questi ultimi 
tempi che mi si i presentato allo spirilo ad onta dette numerose 
esperienze eseguite prima intorno al soggetto delle apparente e- 



a it a he ermo per l'in Gitoci atcr a selle coeuemi 
(Tu*. IV. 



Dtscriùont 

ABC Cerchio di legno, incavato circolarmente al disotto 
per adattarlo in forma di coperchio all' orlo d' un 
Tato di tetro VV. 
P,N,P',K' Guaine d'ottone destinate a ricevere, ed a sostenere, 
in posizione verticale, delle laminctle d'aeci.ijo o ili 

p,H,pW Appendici metalliche saldate alle guaine e fissate con 
viti al cerchio di legno. Queste appendici sono fo- 
rate esteriormente per ricevere i soliti ganci di co- 

M,M" Vaschette praticate nella grossezza del cerchio e de- 
stinate ad essere riempiute di mercurio. 
M f ,HV Fili di ferro, che partono dalle appendici p,a' e fini, 
scono nelle vaschette M,M'. 
Q. Manico di ottone, aggiunto al cerchio per sostenere li 

leva delle comunicazioni. 
xy. Alberello della leva. 
oo'i. Leva in forma di T per lo comunicazioni . 

Parti della leva 

*s" Gambo imperniato in j-ì è dì metallo e termina in una 
vierat, entro cui è fissato un cannello di retro. 

0,0' fiere applicate alle estremità del cannello; tono fo- 
rate per ricevere due cilindretti d' acciajo mm,m'm'. 



v , v < PIc-.mli vili per Gasare i «li udrei lì Onesti pentiti 

d' arciajo corrispondono alle mainile M.M' dove 
pcsrano colla loro parte inferiore quando la leva è 
abbassata. Kelln privi e suprrìore rii'i'vnnn i fili di po- 
ni un inazione attacrati a piccioli gami forati conve- 
nientemente . 

Uso 

Si versa nel vaso VV una dissoluzione che dia le appa- 
renza elettro-chimiche liei, distinte, come sarebbe per esempio 

^ S'introducono ncllc'g™aioe P,N,P',N' le lamìnette dì plati- 
no o d' iteci a [o destinale a ricever.' le ap|iarer,ie cicli ro-irliiitiiclli'. 

Sì riempiono in line le vaschctlinc M,M' di mercurio, e 
tnlto ì pronto |ier l'esperienza non restando the da compiere le 
comunica /.ioni colle due pile per osservare gli effetti descritti nel 
H>(. I. alla pag. G2 e seg. 



Il mercurio deldi' essere nelle due vasilieltmr alla medesima 




lidmia per esempio ad immergerle per due o tre iioee; Ìndi per 
altrettanto, e cosi via dist»rrcinhi . Si pnn anche, e torna Mic- 
elio, abbassare del tutto le laminctte, ed alzar poi il livello del 
Ripido a misura clic le parti inferiori delle lamine furono colo- 
rate sotto i livelli più bassi. 



1.1. 1)110 ET. ETTRO MAGNETICO 

(Tav. IV- fg. i). 

Descrizione 



TT. Gioia dì legno, coperto tuli' all' intorno d'una spirale 
A A. Buse di legno. 
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Colonna d'ottone a cui è fissata la vite V del inov'i- 

Arco che ingrana nella vite V, e porta il globo TT im- 
perniato nei l'estremili B,S 
Giiilirmii/.LiìFii; iltl filo ili rame arvolto a spira d'intor- 



Àppai-CM'hm <1p11" Ugo il' iin:)iii.i/i(j[uri è <:(>m[:o,tr> 

arguenti parli. 
Colonna di metallo, fissata ad una baie. 
Squadra , die può al/tirsi ed abbassarsi a piacin 

essa termina in una forchetta et. 
Ago d' inclinazione, bilicato dentro la forchetta 01 



Uso. 



. ctlViiì , 



nagnet 



Si colloca l'ago d' inclinazione nel piano del meridiano nia- 
clìco, e quindi si equilibra per modo clic rimanga 01 i/./onta- 
, sia col contrappcs.ii In coni ciii^nicmcntc , sia col distru^ge- 
l'azionc del magnetismo terrestre mediante i poli contrarj d' 
a calamita, come snoL.i lare in simili circostanze. 

Eseguito questo, si dispone il globo sotto l'ago magnetico 



>ne il globo sotto I ago magnetico 
clciato della sfera corrisponda al 
entro dell'ago, e cl«: la direzione di questo riesca perpeinjico- 
irc ai giri della spirale. 



s una corrente elettrica sul filo del globo e , 
sta o rovescia 1' ago dalla sua posizione o non lo move punto : 
lo rovescia so la corrente introdotta sulle spire marcia , dalla 
parte superiore del globo, dall' occidente in oriente: lo lascia 

«pu°i "o'aZ pS'iaù^'ino d« l M8ìi." Q ^''* lU ™" '° ™ " r " m "' 

h pokii. È qtieatc quo &' quelli sLciunèiiLi die parlano in pari tempo aU'occliio 
n tJ ilio spirilo : imiterei lutti i litici • fomiinens qio ie non iliro per ma 

'uto^Srt^jì^jii drenili tUltrià cai circuiti magnetici. Modt- 
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invece al suo posto te la corrente ha l'altra dìreiione d' oriente 
in occidente. 

Ad ogni modo facendo girare il globo sulla tua cerniera ai 
lede 1' ago abbandonare la posi ilo ne orizzontale ed inclinarsi 
Terso la superficie, come l'anno gli aelii d'inclinazione nel [tas- 
sare dall' equatore magnetico ai due poli, I' australe ed il boreale. 

Jvverttiat. 

Non occorre una gran Tona per ottenere diati nlamente que- 
lli effetti. Basta la corrente d'un elemento alla Wollaston di 'li 
3 .50 pollici quadrati di superficie, eccitalo al solito. 

L' ago non debb' essere temilo distante dal globo che di 
quel tanto che occorre per non intoppare sulla superficie di esso, 
quando la corrente è tale da rovesciarlo dalla sua prima posi- 



HAG.-VETOSCOPIO 

(T«. IVjìg- 4) 



L'istru mento consiste essenzialmente in due aghi astatici 
liberamente sospesi ad un filo semplice di bozzolo , 
entro ad un recipiente che li garantisca dall' agita- 
tone dell' aria esterna. 
nt,fV Sono gli aghi asiatici, infilzati dentro dne fili di rame 
torti insieme a foggia di cordoncino. Questo cordon- 
cino termina dalla parte superiore, in un occhietto 
0 a cui l'atlaiTii il fi In ili mi^h'usìoik; Fu, il fpiuli; 
pende dall' alto della coloncina ce ebe è di vetro, e 
gliernita sulla cima d'un piccolo meccanismo FF per 
abbassare e solforare il sistema degli aghi astatici. 

Questi aghi girano poi dentro ad un recipiente cilindri- 
co di retro VV, chiuso al disopra con un disco pure 
di retro, il quale è unito ad un cerchio di metallo 
ce eu cui i tracciata la divisione. 

Il tutto è fissato sopra una base di metallo mmm che 
si livella col mezzo di tre riti. 

Ter montare e smontare facilmente l' ìstrumentiiio . il 
cerchio ce non i [issato stabilmente al recipiente VV: 
ri si adatta sopra ad uso d'un coperchio da scatola. 

La coluncina w fa corpo col disco ce che è forato nel 
meno per riceverla colla sua armatura metallica. 
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26 

Il magnetoscopio di Le Ibillil", detta siilrroscopio, emulile 
in un solo ago magnetico collocata all' «tremiti d' una lunga 
paglia bilicata e sospesa a dovere (Poni/lei. Traile de P1ijìÌ.|ub 
Tom. II pag. UY1). Questa disposiiionc non ì asiatica; e così cn- 
ine si trova, è ben lontana dal presentare i vantaggi degli aghi 
sottratti all'azione del magnetismo terrestre. Non è perù diligi- 
le di renderla anch'essa indipendente da no est' ini lue ma, bastan- 
do aggiungere dall'altro lato della paglia un secondo ago, il 
quale ygisca in senso contrario del primo. 

V istrumento diventa così molto più delicato di prima ; 
ma 1' aggiunta della paglia e sempre dannos.. , e conviene 
di necessità rinunciare al vantaggio d'avere delle ampie escur- 
sioni per non sacrificare il pregio |iiù essenriale della macchinet- 
ta, la sensibilità (Vedi il Voi. I alla pag. 5). 

Una delle proTC le più decisive, a cui si possano sottopor- 
re i sistemi magnetoscopici , è quella de' fili di rame, clic soglion- 
si impiegare neila costruirne di galvano metri. Egli è colle cop- 
pie estatiche che m'accorsi ildl' a.-.innu in-ngnutica di siffatti lili 
(Voi. I. pag. 103). Provando gli stessi fili al sitlerosco/iio non 
danno aleno segno di magnetismo: una di queste piove fu fatta, 
anni sono, dal medesimo Sig. Le llaillit' sul suo proprio istru- 



ALLA SOCIETÀ ITALIANA 



ho l'onore di presentare alla Società Ita- 
i sul principio del priimi mìo l^ilvunijini'- 
>i per molle modilìcazioni ed aggiunte, le 
-•nto piò sensibile per le ritorcile delicate, 



:a del tutto all' abiliti di dd 
C). Da questo lato panni ebe 
lucrare: cos'i fosse per riuscirò 
ilare il suffragio dei Dotti a cui ai 



à in allo in tccb d' cssei 
ti ebe servono a livellarli 



1' opera lasci poco 0 nulla d 
egualmente utile onde mer 

i. (i™. r.) 

nelle sue dimensioni, e montato in tutte li 
degli agbi aitatici che si veggono sos[ 
collocati al lor posto. 

AAA, tavola sostenuta da Ire vi 

BBB , orlo d' una solitola circolare, la quale passa attraverso 
della tavola a cui è stabilmente fissata. Vedi lo spaccato di que- 
sto pezzo nella Jis- 2. 

CCC, piatto 3' ottone che'gira sopra il perno della scatola 
dentro 1' orlo BBB. Esso piatto copre tutto il vuoto della scatola, 
ed una piccola porzione del ripiano bb {fig. 2). Questo ripiano 
è coperto da una striscia di panno verde ■ 

13, telajo del moltiplicatore coperto in gran parte dal cir- 
colo graduato EEE. 

IT, colonna che sostiene 1' asta GG, da cui pendono gU 

S ' CVVVC, campana di cristallo che copro l' istroraento : essa 
poggia dentro un incavo praticato appresso, all' orlo del piatto. 



(•) In (leggio nueitt nuctliin* "11* lingoiiro eofop 
inficili mio buuo unico e concimi! ino. Ejli 1' bi ej 
d'olio che gli concede l'u m ilio delle ■ protesti 
rw* m ■m tempo t il pregio ilei lavo»o * il J*Kiii d*l 



■ del Ilio, quando questi sieuo tali da riuscire sun- 
ti visto dove sono collocali i movi menti per ridurre 
i c ucl giusto centro del 
i medesimi agili si collo- 
. Per avere questa coin- 
cidenia non erodo cln: sia.i usato (inora altro metodo elle quello 
di girare a mano tutta la macchina sinn a quel segno clic con- 
viene. Questa pratica va soggetta a troppi inconvenienti per es- 
sere tollerala in un iitromiTilo die aspira a un eerto grado di 
perfezione. Quello che stiamo descrivendo , non riceve a mano 
clic il solo movimento necessario a ridurre la linea centrale 
delia tavola nella direzione del meridiano magnetico. Si c a 
questo line munita la tavola d'una piccola IjUiSula LL, il cui 
ago e così distante da .pelli di-I ^ilv.inoini-tr.. , che questi non 
ne risentono alcuna azione. Del rimanente la uaa * c |- 



pctto all'albero M (2). 

Dissi altrove (3) cl.e per quanta cura si pigli al line di sce- 
gliere pel galvanametro due nglii egualmente lalaniilati, ve ne 
La sempre uno clic è di qualclie poco più attivo dell'altro, e 
che tende per comi ■jjuni/a ;i strascinare il ni" compagno nel me- 
ridiano magnetico. Onesta tendenza avivlihe il pienn suo eflètto, 
se gli assi magnetici dei due aghi coincidessero esattamente nello 
stesso piano; ina siccome all'ulto [iralii o ijiicsla coincidenza non 
si ottiene giammai, così il ]iiano degli a-lii non si vede mai 
confondere con quello del meridiano magnetico. Devia sempre 

(0 Ve.Ii In 1|MR ,t„ .lellii v>i, i.-l!. fls- 3- »>>t "'1'"" <lt< a'r' juiimie. 
jfefpiallo. Quell'arce PUH * dileguilo unii? lenone del piallo yrr nuli coulaatleiB 
^ fì) Vedi 1, jfg. li Nn vii. cU gira denti» il .««jn» il «unto ■ l'ft" 



.... i al JftoliQ del pinne in „ 
li di quelle fia Ir line in -rrlle u, iV. .S, .ti:.,.... i,».» cucii u il iuta : i.lu jmisj 
f^inirl.. ni Ki nume il piallo . 
[J)V«J. i.p.g.S. 



il'm, certo mimerò di gradi, ■ (inali si riducono facilmente ■ 
meno di (5 o 20 colla sola avvertenza di allineare i due aghi 
con una discreta aggiustatezza . Per ridurre In linea dei 0.- del 
circolo gradualo mila dire/i. dell'indire mendico bastcrcli- 
lic per conseguenza un movimento di 30 in 40." nel piatto. L'in- 

j;[-,iiiìii;rì<i hi! siinnninislr in ,iil ividieiMma di 70* 

Sul ripiano ]ir:.'U:i-]i)ie della s.-.ilola BB e posto in E 'E' un 
arco di circolo B r:,d,ul„ , ,„ mi :a„rrc un piccolo indice fidato 

111* ri™JÌ^™r p iatto medesimo' oua'ndo'".. eorregge'lo 'devi™ 
lione degli aghi nujgnrtW. In quel niorimento a filo tinipea- 

teuercontTcorLezzo dcTl'o Kudetlo" M. e '™ lent ° d ' ™' " r "" 

re la divisione EBE sotto V ago magnètico che fa le funzioni 

di cuM''indicc u.^-riùicn .ini.,,' didimi linea dà 0". Sul princi- 
pio dell' opera/inni- ijur nlii HiiiM è jjiì vìt-iuisMiiui alla posizione 
che si ricerco: sì tralascia allora di muovere il piatto: si atten- 
de elle terminino le lucilia/inni inevitabili degli aghi, e poi si 
dà l'ultima mano alla correzione, la quale non solfrc alcuna 
difficoltà quando la coppia degli aghi sia bene aggiustata sotto 
al filo di sospensione. 

Il telajo del moltiplicatore è disegnato nella jìg. 5. alquanto 
Ingrandito: DD ne è la projezione orizzontale, D'IJ' la verticale. 

1 primi mici te!aj aii'v.uni | rei ij ™lo la forma parallele]» peda, 

ed erano aperti in luttc le loro sci faccio . Ilo cangiata l'ima e 
l'altra dì oneste due particolarità. Il nuovo tclajo presenta la 
fonila circolare nelle due faccie verticali che vanno coperte dal 
'filo conduttore. Così i poli dell'ago interno troiano nel Ciò di 
quelle due faccie un'azione clic non s'allontana mai da loro, 
limili»! accade ne' telai di forma parai Iclepipeda. Oltracciò la 
faccia supcriore del lebjf è spi 'illimitata di tanto quant' occorre 
per alloggiarvi dentro i varj ordini di giri che il filo conduttore 
fa d'intorno al telajo. Di qui ne derivano due vantaggi: l'uno 
di preparare un miglior piano ni collocamento del circolo gra- 
dualo; l'altro d'avvicinare seniore più l'azione dei fili all'ago 

Seliio d'impegnarsi ne' peli ch'escono dalla Mia onde si veste il 
filo conduttore; ma si e facilmente posto riparo a tale sconcerto 
chiudendo con sottili lamine tutto il contorno del telajo, 3 ri- 
serva per altro delle due faccie laterali che lascio nperte per pu- 
lire l'interno del telajo quand'occorre. " 

Due sono le avvertenze principali da aversi rispetto al filo 
del moltiplicatore; l'una risguarda la sua grossezza, 1' altra il 



ì "filo .FI dì\ 



glio le correnti elettriche sema andare soggetta a ver un altro 
inconveniente II filo rlie s.-iilsi ]bt il primo mio ga Ivano me Ivo , 
era già grosso i di line». Questo diametro presenta già molti 
vantaggi: pure guadagnasi ancora a crescerlo di qualche poco, 
come mi sono assicurato con reiterate prove. 11 lìlo che copre il 
BU< telajo, ha I di linea di grossciza. Bisogna ricordarsi che 

iiiru-elellrichc, e le termo-elettriche. Egli è specialmente per 
quesl' ultime che s'avvantaggia non porii ;id assegnare una eerta 
grossezza al filo conduttore. Qm sto M Lei <■ per lo più ili rame ricotto: 
operazione che giova per allattarlo bene al conturno del telajo. 
Bisogna per altro guardarsi dal non bruciarlo punto né poco 
quando si ricuoce: altrimenti si perde nel filo una parte della 
sua facoltà conduttrice. 

Due erano gli iirilini ili giri, con cui coprila il telajo del 
primo mio galvanomctro : per compiere tutte quelle rivoluzioni 
si esigeva uo (ilo lungo 29 in 30 piedi. Ora il filo piii grosso 
che forma il nuovo moltiplicatore , compio mi teliijo quattro or- 
dini di giri, ed è lungo 41 piedi Non .ira i potuto crescere di 
tanto questa lunghetta sema avere aumentato in una eerta pro- 
porzione il diametro del filo. 

Istituendo un esatto confronto fra uno dei primi miei gal- 
vanometri e l'attuale, ritrovo die la stessa corrente eccitata dal- 
l'acqua distillata fra due pezzettini di rame e di zinco, porta 
Io stesso sistema d'aghi asiatici a 9.° nel primo galvanomctro, 
ed a i2- nel sccond.. . t1wt.lt, non disprezzabile aumento di sen- ' 
sibilità risulta in parte dalla minore distanza dell'ago interno 
dai giri del filo, ed in parte dalle dimensioni di questo stesso 



■■alate dall'ottone sopra due zoccoietti d'osso onde metter 
iIi.|io.i'ifiiii' del fisii u un drenilo in cui non entri clic uiu 
specie di metallo. È troppo interessante l'esperimento delti 
retiti eccitate in una aula specie di metallo per or — - 
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l'utilità d* Od' appendice , che ìp™ a verificare quel fatto in un» 
maniera egualmente comoda clic diretta (1). 

Oltre olle colonnette di rame, A, R' ve ne sono altre quat- 
tro 0,0,0',0', le quali servono per tulli gli altri casi. Sono es- 
se d'ottone, e riunite insieme con due binine dillo «lesso me- 
tallo incastrale solidamente nel piano della tavola. Le colonnette 
della tavola si fanno rrimiinicarc con quelli' ilei piaitu ;>(■<■ iiuvra 
di Limine tt e mctallicLe alquanto flessUrilì, onde si pi-eitiuo ;d 
movimenti del piatto cui sooo attaccate le appendici Fi, lì'. SÌ 

l'alt" "Ve. I il li i 

più lili attaccati alte «tremila ilei galvanomi-lro. Colle quattro 
colonnette della tavola si provvede facilmente a tutte lo occor- 

""^Gli a B l,i asiatici continuano ad essere lunghi (9 in 20 lìnee, 
e grossi J di linea. Mi servo ordinariamente degli aghi da rica- 



mo del N.» 1,1 Ijunli Jiann.) il nn llipi-eswi le suddette dimensioni. 




delie .ite sulla linea dei 0.*. 



Dei due aghi il superiore snin serve da indice, come si i 
già notato: l'altro gira dentro al telajo da cui rimane coperto. 
Non è indifferente il posto che hanno da occupare. L'ago che 
ha pìn magnetismo va collocalo dentro al telaio, siccome quello 
che solFrr maggior aiione dai giri ripetuti del moltiplicatore . 
Oucst' avvertenza m'era sfuggila nel corso delle prime mie ricer- 
che: sehhene non sia di grandissimo momento, pure merita an- 
ch'essa d'essere presa in considerazione. 
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Il Mr. ili srisnciisHirin li-numa in un nr-rliirlto a punta finto 
con un lìlu ili metallo ben sottile. Tal punta si vede in F (figS-.: 
esso serve ad unire gli "g 1 " astatici al Gin di sospensione. I (ili 
che si traggono dal bnzinlo, tono orili nari amento doppj , qiian- 



. o l'aspetto d'un filo solo . Qneri 
doppier.za non manca mai di palesarsi dopo d'aver fatti bolli- 
re i fili dentro un po' di lisciva . Il miglior molto di sospensio- 
ne i d'impiegare un solo dei due (ili che compongono il filo 
verginei!}. 

Il telajo D (fg. 1. e 5. ) entra coi quattro suoi piedi in al- 
trettanti b'icbi praticati nel piatto. Il circolo graduato posa nel 
meno sulla faccia superiore del telajo , ed alfa ciironferrma t 
sostenuto da tre colonnette e,e,e. Il circolo va collocato in modo 
• be il suo asse passi esattamente pel centro e del telajo, e la sua 
linea dei 0." risponda con eguale precisione alla retta oo, intor- 
no cui sono egualmente distribuiti i giri ripetuti del moltiplica- 
tore. Il circolo graduato ha due divisioni concentriche , runa 
molto maggiore dell'altra. La più piccola serve alla lungheria 
dell'indice ordinario sn (fig. 6): la più grande serve allo stesso 
indice allungato con un' appendice ef. Colla divisione interna che 
è di 3 in 3 gradi, rimane incerta l'indicazione ÙV gradi non 
segnati. Colla divisione esterna che dà il mezzo grado a dirittu- 
ra, si arriva facilmente rolla stima ad occhio a leggere il quar- 
to di grado. È questa una precisione al di là dei bisogni ordinar] . 

L'appendice e/ consiste in nr. JoUililri.no Ciò o bava di ve- 



tro che si unisce alla punta j dell'ago superiore mediante i 
tubetto di paglia e. L'estremità e della bava è annerita per di- 
stinguerla meglio sol fondo bianco del circolo graduato. E inu- 
tile d'avvertire che 1' appendice e/ va contrappcsata con un po' 
di metallo y da applicarsi all' altro lato n. _ 

Queste aggiunte sono sicuramente d' una leggierezza diffici- 
le da superarsi. Ciò non dimeni- l'ihtnminito perde in grazia 
loro una parte notabile della sua sensibililii. La resistenza che 
l'ago allungato sniffi' per parti- di-U'aria, è la causa principale 
della tua inerzia. Se eli agili differiscono poco nella forza del lo- 
ro magnetismo, quella risistenza basto a fermarli fuori del luo- 
go del loro giusto equilibrio ; onde per servirsi con sicurezza del- 
F indice allungato, miivicnr adjtlarc !' il p per. di mi [ma cr.ppia 
d'aghi , la cui differenza di magnetismo sia tale ila richiamarli 
ad una posizione stabile d'equilibrio, vincendo dappertutto la 
resistenza che l'aria oppone al ubero movimento del sistema (2). 
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Non è questo in allora da impiegarsi nella ricerche d' un'estrema 
delicate/za: va riservato per le correnti [)iii sensibili, delle qua- 
li interessi dì conoscere la misura eoo tutla quella precisione 
elle sì può desiderare in sì fatto genere di ricerche . 

La fi!;. 7. rappresenta un piccolo vaso di porcellaoa monta- 
to sopra ima scatola di metallo I I.' dello -kwi diametro della 
bussola LL tfig. i); cosi può collocarsi nel posto di questa , e 
servire comodamente alla misura delle correnti idro-elettriche 
Per le co munitali oni sorgono ai lati due colonnetta d'avorio fo- 
rate un poco alla cima onde ricerere gli ardii ffielutUei )>i/,t : ''/'- 
Questi arclii terminano in forma di morsa per serrani dentro 
le lastrine elettro-motrici che à vogliono esperirne! ita re coi con- 
duttori umidi. Le cniiiiinicazioiii (lei po./i della vaschetta colle 
estremità del gal va nome Irò <i staliili.Honn ]ir>i jirr memi di sot- 
tili laminelt " 
s'impegnano 

vola del gal va nome Irò (fig- f ). 



ili qualche liquidi, le lamincttc vi pescano dentro per lo liin- 
gheiia di 2Ì niìlliiuiliL Hanno tulle l'i..le.«a larghezza e gros- 
sezza, la pr ima è di <i mil, , la seconda di 1 di niiL 

Esperimentate coli' aerini disellata ni la dintunza di 32 miL 
le une dalle altre hanno dato i seguenti risultati 

- platino =S9.° di deviazione 

V argento — 57. idem. 
v . * rame —SO. idem. 

Z " KO ° Sferro =,39. idem. 

/ piombo =33. idem. 

C stagno — 21. idem. 

La coppia degli aghi impiegata in questa scala ì una lidie 
pio fusibili i-h'aliliiM riputo posarmi [)). Armata delle ap- 
pendici della fg. G non ritoma quasi mai all'istesso posto. Del 
resto cosi armata, in un cjprnienito e.-e^uiin nelle iterar i.ii'i-o- 
etanze di sopra, quella coppia ba presentato i risultali che si no- 
tano qui sotto al solo oggetto di dai 

io delicatezza l' istromento — "' '—■ 

bero di prima giunta tali 
care ben poco la mobilità 

(0 Si p. 



ito eoll'ag^iunta di pesi clic sembrereb- 
dijier la loro ieggereiia, da pregiudi- 



llto lentplice ben j?rr paxata, <l< y* di S io fi Riail'i dalla tir 
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j> = )1.' 30' 
= )0.° 
= V 30' 



Si di-se a suo lungo che la bussola LL (_/T/j-. i) serviva ad 

si pivs1:i ail un nifi'., i;iii-rriil.i : u. 1 dol yry.m rappresentato 
mila fg. 8. Qriesln pe/./o «insiste in una lastra d'ottone I"L", 

mia internali li; pei 1 aitili liii-hi rifinii lIh-1 1:1 lunula, e tate di' 

ossa sostiene due coppe d'avorio a, a', e due coloimctte bb,b'ii' 
dell* istessa materia. Queste ultimo portano un (ilo conduttore 
cdr/g, il quale termina tulle sue punte presso al l'ondo delle due 
coppe. .Situando Li lustra L"i." sull'orlo della bussola, si Ila in 
fiuc-l'ii^ii'iiiliee preparato un galvaiioinetro per h grosse correnti 
degli clementi alla Wfilloslon. 

La tamia è giu/mita ili due easseltini dive si custodiscono 
i varj attre/./i di-ll'islniuierilii. Sono nnietulue incassati nella par- 
te uiassictr» della lavila l'uno da una parte in uh (fig- GJ 1' 
altro dal lato opposto A nehr sul dinanzi si vede un' impostatu- 
ra, ma questa è tìnta, e serve di semplice ornamento. 



A DUE AGHI 



Ve ne ha ili quattro sortii il (.« per le correnti iitro-ef<-r- 

■ '■' ■ i I sti ili' ih .i-onluìii dell' tirili n il,! (.riUnai 1.1 , 

ìl 4.. per le correnti istantanee. 

I* l'r.n LE COBBISTl 1DHO-ELEITBICBE 

(Tar. VI fig I ) 

Descrizione. 

FF. Fondo circolare di legno, traversato da tre viti d'ottone 
che mimo al solilo uffizio di hvrlì.irc l' istrumcnlo. 

II. Telajo di h-uo, .1 intorno al quale è avvolto il (ilo mol- 
tiplicatore (Jurslo tihjo che ha, come tutti gli altri, 
una resMira romboidale in meno al suo piano superio- 
re, è fissato stabilmente sopra un piattello U umliiL- 
intorno al perno p. Questo perno traversa il fondo FF, 
e gira mediante il meccanismo di rotaiione rll the vi 
è appurato. 

CG. Coperchio del fondo. 

s'i,n's\ Aghi astatici lìberamente sospesi al meccanismo di sospen- 
te'. Cordone di ilio di rime in cui sono infilzati gli aghi 

ce. Cìrcolo gradualo «opra un cartoncino: esso t fissato al te- 
lajo col ineizo di quattro puntine d'avorio. Verso una 
delle divisioni segnate 90.' il cerchio è traversato da 
una colonnetta h, la quale ha un dente sotto cui s'im- 
pegna, quand'occorre, l'ago superiore i\s. Qm'slii s]ir-"u' 
di cavicchia presta un altro servigio; impedisce agli aphi 
magnetici di torcere il filo di sospensione col girarvi più 
volte d'intorno. 

AAA. Campana di cristallo che copre l'istrumeoto. 

S5S. Squadra d' ottone fissata stabilmente al fonilo FF, 

mm'. Meccanismo di sospensione portato dalla squadra SS. Gi- 
rando la fai lotto lina * si alza o si abbassa l' estremiti 
ni', a cui t attaccato il filo di sospensione , Questo mec- 
canismo è fuori della campana, la quale è traforata a 
tal uopo nel meno . 
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vr. Vite che terre a chiudere il meccanismo di impernio ne 

contro la campana AAA. 
ff. Litica die iniliiM una ilcllc iluc estremila liei filo condut- 
tore avvolto al telajo. Questa estremità traversa il piat- 
tello li ed il fnndo FF, e comunica coli' imboccatura 
esteriore vi", limlianlc la r.iviccliia j r, a i:iiì e attac- 
cata. Il (ilo ff non discende a dirittura dal dinan.i citi 
telajo TT alla cavìcchia xx- vi ha fra il jiialtello ii 
ed il fondo FF uno spazio vuoto, entro dui il u!o_/Tfa 
un giro di due a tre pollici di sviluppo; forma qui una 
specie d'anello (boucle) che cede per modo al mecca- 
nismo di rotazione rit da ^ otcre secondare^ questo ruo- 
li, (lanci ili coruiiiilciuii'iLi:, iL-ìi.i;,Li 11 i i. cmm i- j l.li .■, ,1, ^'inu- 
tili , ed a completare comodamente il circuito coli' in- 
trodurli dentro alle imboccature yy. 
li (ile ]ijulti|>lic.il.iuc è di rame o d'argento: fa più di 
500 giri d'intorno al tclajo, ed è ai solito coperto di 
seta, ma seta finissima per ingrossare il suo diametro it 
meno che aia possibile. La sua I un glie ila è di 70 metri 
circa, il diametro di £ di millimetro. 
I giri superiori snnn divisi in due parli eguali, e serrali 
contro le sponde del tcliijn per l;c<:i:ir libila mi nici.v.o 
una fessura romboidale per il passaggio dell'ago infe- 
tti Picciolo foro praticalo in ciascuna delle due sponde supe- 
riori del tel.iju: vi si passa dentro un cordoncino di Si la 
per serrìrscnc poi all' oggetto or ora indicato di procu- 
rarsi un' apertura in mezzo ai Eli clic coprono il telajo 



Il fondo FF si carica ordinariamente d'un cerchio di piom- 
bo PP, affinchè la macchinetta acquisti, sotto un tal peso, mag- 
giore slabilità. Soglio in allora tracciare sul cerchio una freccia 
che corrisponde al dinanzi del telajo c serve ad orientare l'istru- 
mento. Questo peso di piombo è traforato ne' luoghi che corri- 
spondono alle riti di livello ed alle imboccature metalliche yy. 

I galranoraetri si portano in riaggio coli' indice ns impegnato 
Botto il dente delia colonnetta h. Per disimpegnarlo ci svita la 
vite W ; si leva la campana AAA ; si alza infine la colonnetta k 
quanto basta per liberar l'ago dal dente che lo teneva obbligato 
contro il cartoncino graduato. Si rimette in seguito ogni cosa al 
suo posto. Gli aghi magnetici poggiano ancora contro il telajo i 
si lasciano cosi sinché non occorre di servirsi dell' i strumento, 
«juando si vuole adoperarlo, si comincia dall' orientare la mai.- 
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m™roTdue%!ir t '^',"]!r„ /ìi^n'lT'ì' Vl': ni™,,! "wodotte'Xu 
I" elettricità ordinaria {.innalcs de Chimie et PhrsiaM lom. 33 
pag. G2). Il filo mi't.illifu di'" [nifi gal ranoruetri ordinar] è co- 
porto con un solo giro di filo di seta. H sig. Colladon s'accorse 
cìie questo isolamento non bastava per l' elettricità ordinaria: 
raddoppio la seta , e di piii , fr:i un ordine di giri e P altro col- 
loca una striscia di taffettà, coli' idea die questn pure potesse gio- 

lo ho modificato alcun poro questa costruzione , e parmi con 
successo , Prendo del solito mio (ilo di rame coperto una sola 
volta di seta , e poi io vesto di nuovo con un nastro di talfctà , 
l'ormato di tante listrrellc clic s'aggiungono le une alle altre . 
Cosi l'isolamento ^ugualmente assicurato da per tutto, da stra- 
li (ilo cosi ingrossato occupa un posto molto maggiore di 
prima, e per alloggiarne solamente da l'il) a 131) giri bisogna co- 
struire un telajo più elevato di TT {J!g. (.) Omero eziandio 
un altro cangiamento in gvaria dell' apertura romboidale ebe de- 
ve praticarsi in meno ai giri superiori del filo clic non si pos- 
sono più sostenere con un semplice cordoncino rpapj. 37) . Si so- 
stengono invece con due guancie clic fianebeggiano l'apertura 
romboidale, non già aggiunte al telajo, ma cavate nel corpo 
medesimo di questo peno , perchè abbiano la solidità necci- 
La montatura di questo galvanometro i poi la medesima 
dei due precedenti, a riserva delle duo estremità Jf ebe non si 
conducono più alle cavicchie jj, ma si fanno uscire a dirittura 
\nf per due fori praticati orizzontalmente nel fondo FF, e guar- 
niti , se si vuoili, di iluc Inietti iti irli'ii ]irr assicurare un mi- 
tili le cavicchie xx egualmente che le imboccature yy ■ 11 resto 

Neil' uio di questo galvanometro deve aversi un'avvertenza, 
ed è di non ricevere mal sul filo del moltiplicatore la scarica 
delle boccie o delle batterie Questa scarica va effettuata in si- 
lenzio, e per cosi dire succhiala a distanza dall'una delle due 
estremità del galvanometro , mentre l'altra completa il circuito. 
La più piccola scintilla che passi fra la batteria e la punta, ba- 
sta quasi sempre ad alterare il magnetismo degli aghi astatici . 
Se questo era, come si suppone eguale o presso che eguale in 
amenduc gli aghi, dopo il salto della scintilla non lo i più: la 
diiTcrcnia è già tale che l'islrumento non può più servire per le 
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IV.' Pe» LE COBVEX TL UT4HTAMI 



Se queste correnti non godono la proprietà <li produrre le 
solite deviazioni galvanomclric he , godono ben l'altra di calami- 
lare i metalli magnetici secondo la legge delle correnti continue. 
Di qui l'idea di far neri) re un ago ni ferro dolce, all'uffizio 
di riconoscere la direzione e la forza delle correnti istantanee. 

Si taglia un filo sottile di ferro della lunghezza di 9 a 10 
lince; gli si avvolgo d'intorno m.j n,;,tii-,i.ia del solito filo di 
rame coperto di seta; si fissa l'asse del sistema in posizione ver- 
ticale; sì sospende un pnjo d' agili astatici al disopra della spi- 
rale per modo che uno de' poli passi d'appresso alla punta su- 
periore del filo di ferro sepolto nella si.irale; si copre il tutto 
eou una campana di vetro, a riserva de' capi della spirale, che 

prodotta in seguito' dal sig. Hachettc,' Lia certi Ci letti , che io 
ini lusingava un tempri ili jKiler nniT^iTp , ma che una più 
lunga esperienza mi ha dopo dimoslrato essere inerenti alla na- 
tura dell' ist rumente, ed irreparabili. 



Onesta circostanza toglie solo al sistema una parte della sua 

sensibilità, ma di più per riconoscere la direzione delle scariche, 
obbliga il fisico ad invertire le comunicazioni tutte le volle che 
l'indice asiatico si (rota, per attrazione, fisso sulla punta ami- 
ca del fdo di ferro. 

Da altra parte quali potrebbero essere le ricerche da rrn- 
j„ i' — i— ■ „j — j; f 



Kon già quelle delle corrali: i-utiiinut:, die hanno uel moltipli- 
catore un istrumento di gran lunga più delicato e perfetto: non 
già le altre lirìYiltlIricilii ili /unione , per cui gli elettrometri 
sono assai più adattali di qualunque combinazione galvanonic- 



Ingrandite le dimensioni dell'apparato, potrebbe da taluno 
rapporti ch'esso potesse servire con vantaggio alla misura delle 

si per il filo della spirale 7 E poi come valutare l'effetto, se il 
cilindretto di ferro dolce non ritorna mai al suo stato naturale! 

Tali sono le considerazioni che rui fecero dimettere il pen- 
siero d' occuparmi di questa disposinone. Un solo motivo mi ba 
poi determinato a registrarle in questa luogo, ed è la relaziono 
che ianno col soggetto della gaHanunictiia. 
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GAI.VANOMETRO VERTICALE 

(T«. VLjfff.3.) 



sopra rollile di frizione It.tl applirate con una tra- 
versa, alle sponde laterali del lelajo. 
Cerchio gradualo d'ottone. 

Culmi»» di legno che riceve in due intagli 1' r> ti e mit'i 

inferiore licllr sponde del tel.ijn. 
Base parìuii'iiti di legno, sostenuta al solito da tre .iti 

per livellare la macelli netta. . 



Qiicst' ì strumento ha delle grandi dimensioni, In confronto 
di quelle die coincnguim |.cr un jjjlvijti.mirtru multo sensibile. I suoi 
agili magnetici Ki/i'> -.uno limali H pollici, il resto in proporzione 
per servire alle dimostrazioni d' un cono: i suoi movimenti si 
veggono rosi da tutti i punti d'una sala, fi questo il suo scopo 
principale, clic si ottiene rooipleiaiiienlc negli esperimenti i più 
comuni dove si può disporre di correuti d' uua certa energia. 

Jyvertaae. 

Per quanto sia mobile l'asse degli agbi aitatici sopra le ro- 
telle di frizione, c questo un genere di sospensione, clic la cede 
di molto in delicatezza al consueto dei filo di seta, che si u.-a 
ii. He disposi zio ni ni montali . Per non perdere dunque questo 
vantaggio nelle circostanze in cui possa giovare, si leva il tclaj'o 

dalla coli a, r si fissa in i '/iiiitiilun ute sopra una base preparata 

a (al uopo, e i ita di li numi mie per operare la sospensione 

degli aghi nel modo ordinario. L'asse o o' ha per questo un fo- 

Soun allora d' impaccio le rotelle di friiione: si levano via, 
ed il lesto serve come prima. 



Nobili- T. II. 



Descrizione 

AB. Pila termo-elettrica dì venticinque coppie composte ciascuna 
d' un elemento di bismuto c d' un altro d'antimonio, sal- 
dati insieme alla loro estremità ed isolati in tutto il ri- 
manente della loro lunghezza, 
(giusti dementi luuuo la l'orma che si vede in a,ii': le loro 

'"'"'Tui'jh™ 50 nuli 

La pili e Rswta dculro ...I un <.nl lui cMM.da cui 

dentro il icrvhio mi-desi i no. Le due feerie A,B sono to- 
talmente scoperte per ri.ftere l'aiionc inMiifdi.il a del 
fri-i',dn w ili ! f.iMu l.r c>t:i r n;.t-i di ll.i r.itf nj ni^(-JI.'--l muo 
saldale a due fili di rarue che comunicano con due viere 
od occhietti d' ottone destinati a riceiere de' gjnei di 
comunica don e. (Hi oceliietti p,n sono circondati da un 
cerchietto di osso che gli isola dal cerebio d'ottone, dove 
sono infitti. 

;.'ir'. Cum-i ili <uriiii,.i 1 -,i/.ii!ne uniti ad un Gio di rame coperto di 
seta, il quale termina in un anello I, II, fatto colla me- 
desima sua estremiti rivolta più volte sopra se stessa, 
per introdursi cos'i sopra i pinoli I,H, del galvanametro 
comparabile (vedi il I.' volume Tao. 2 Jig. 2(.) 
I* dimensioni del filo di rame attaccato a ciascun gancio, 

tunghena 600 milL 

Diametro | di rulli. (4). 
La pila si conserva dentro a due cilindri d'ottone, l'uno 
de'quali l'FF serve di fondo e l'altro Gggli di coperchio . 
Qucst' ultimo , che è di due peni , s' unisce a vite il cer- 
chio della pila, e vi resta lìsso per sempre, non occor- 
rendo altro che di scoprirlo all'atto dell'esperienza. 



(I) Ejmloci^ i quello <M Me di-muluptititm; ([.• Volumi i» s . 131)- 



Il fonila FF è il' mi peno solo. 

Vaso a tre piedi destinato a ricevere la parte inferiore del- 
la pila. 

Lumiuo ad alcuni da collocarsi al disotto del recipiente. 



parodile (voi. pai;. \ OS). P 

Si riempie di gliiaccio pesto la rapacità supcriore. 

Si riempie d' aequa il Tasetto V sino a due o tre linee di 
distami dall' orlo. Si fa bollire qnest' acqua, e quando essa e io 
piena tbuiliiiont vi s'immerge dentro la parte inferiore della 

I.' del i;.iKmiomctro riceve, in quest'atto, una spinta 
tale che si mette ad oscillare sopra archi malto estesi, (km un 
cilindretto calamitato presentatogli a distanza, fuori della cam- 
pana dell'i strumento , s' ammorzano sol lecitamente le oscillazioni 



per uno o due minuti, ma non più, perche il camp 
Mietile si propaga rapidamente attraverso la sostan 



■li. Qua! 



MI itiune A questo t>unt:i. il e d.;rc s.ir :■:„ j i |- nrtrato ,ron ^ 
ne °pUt alla forSTd? 36?. J,,cs!t"lo, ? i ì U (ora B^.W.*deUa 



li è indicato disopra 

I serfigi che possono rendere le pile a forta tostante, sono 
moltissimi. GÌ' indicherò in un lavoro a parie. Mi limiterò qui 
ad avvertire il primo uso a cui le destino, e che è di verificare 
il galranomctro comparabile . Una verwcaaonc sul 3G.mo grado 



veri Beali on a alla Tavola del ir intriuitii il.-t.'r rorreati (i'o/. 
pag. 1 3*1. ) Da questa Tamia risulta indilli elio la corrente <ì» 

è doppia della corrente ili Sii." senza notabile tlillcrni7.il. 

Allungando rettalmente allo due pile le appendici di comu- 
nicazione, sì posanti» moltiplicare lo verifìci/itmì a piacimento. 

La costruzione ili queste pile esige mullo cure, e tali eli' esse 
lasciano ancora qualche coso da desiderale. E ilifatli d»|K) d'es- 
sersene sonito alcuno volle, accade in ijiioli heduna che il ma- 
stice noti chiuda più esattamente lutti i pertugi. Passa in allora 
un po' d'acqua gelata dal comportimcnto superiore all'inferiore, 
e la corrente non or ri va più ili maximum dei .56' 

Oltre a ciò le teste degli elementi, che pescano nell'acqua 
bollente, non si conservano intatte io mrzzo a. questo liquido: 
solTr-mo un'azione ohe tendo ad alterarle nel luogo della loro 
«aldatura. Questo^ diletto aggiunto aWritro può portare nella 

d" farlo !pari™ M int«r^^ Uiìritì 

PILE PE1\ IL TE R MO-StOLTIPL 1 C ATOR E 

Questo min istrumcnto rlilie ila ]n ìncipit) una stila pila ter- 
mo-elettrica [ Poi. l-pag. ir>7); quindi ne ebbe due (To'. I. 
l'iig. 1CI ): ora gliene ho aggiunte altre tre per supplire ai ra- 
rj bisogni tifila 1ieien7.il. Il corralo adunque tiri tcrmo-moltipli- 
catoru sì compone adesso di cinque pile costruite come segue. 



c t.,. yu /g. 2i. 

Descrizione 

MM Scatola di legno che contiene entro sè una pila com- 
posta dì 25 coppie terme-elettriche. 
AB Faccia importa della pilo , doie ai veggono le teste del- 

smnto e ti' un olirò d'antimonio: l'altra faccia è se- 
polta nel mastice, che arri fa sino oi l'orlo della scatola. 



I 



p , n Orecchie esterne n cui comunicano i dm" poli 'Iella 
pili: egli è un Me ili rame, saldata a queste parti, 
che assicura le corniinicaiionL 

p' , n' Solili siimi di comunicazione. 

gg. Coperchio della scatola. 

Questa pila è speri al mente destinata per il calorico rondat- 
ili mentre tulle le altre servono per il calorico raggiante. Non 

lanti e bene ajTianate per lorcare nel maggior numero di ponte 
i corpi die tì si collocano al disopra. 

Oltre mirate pile di 2". coppie, ne ho fatte c fo costruire 
delle allrc ili -fi), (110 r 200 cisoie; ma queste serrono per altre 
ì-i-iTi lic . l'cr il iMiTi-dii Ori trMiio-nioltirilicitore basta quella 
delle 25. 



( Tav. VU.fg. 3 ). 



C/imiouvite, fidalo solidamente all'anello per monta- 
re 1' appareccliin sul suo piede. 

Orecchia od itubnr.-jiuta u" ni tose, isolala enn n«su in 
ine (1 o all'anello. £ uno dei poli della pila, dm. ..alia ri- 
eetere i gan;i di co in unica) ione 

Spacchio conio che s'applica a lite ad uno d' Iati del- 
la nel In Questo ipeccUo ba un coperchio, che l'i- 

Spreco àrnica* all'applica allo «tesso modo dall'ai- 
Ica parte Ksso è forato nel meno, e termina qui in 
•in cilindretto II che ricere il coperchio ( 

Gambo d'oltone, snudato in i, al quale si luta il gam- 
bo h della pila AB. 

Colonna e tuie di legno per sostenere V apparecchio. 

file di pressione applicata alla palla e, in cui termina 
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Uso ed avvertenze 

T,e tfsti- (I-'ìiIl •■li'rin.Titi ili f[in"it.:i ]iil.i Tini] sono estese e sfiìa- 
nate con».- quella deliri s. !; .t..la 1IM (tìg. 2): sono limalo ron 
cura (la una parte e l'altra, e ririotte por modo che terminano 
io una lioea a guisa di scalcilo. Sono poi tulle annerile in gra- 
lia della loro desti n sii onc, che è di servire per il calorico rag- 
giante. 

Oltre allo specchio sferico T ye ne ha un altro consimile da 

Il forni? ha un meiEo pollice di diametro: apertura solfi- 
dente per introdurvi i piccioli insetti , ed altri colliminoli . I.e 
masse più voluminose s'introducono dall'altra parte prima d'ag- 
giustare lo specchio alla pila. 

Ili-" PlL* » CITITI OCCHIA LE 

(Tit. YILJg.4). 



AB Pila di 36 coppie. 

mm Anello con orecchie e gambo come sopra. 

fi, K' Tubi d'ottone cilindrici clic t,' applicano alla pila inrecc 
degli specchi ric. Il.i. dispi . ione ni i ' ci leu re. 

Questi tubi sono lunghi sei centimetri solamente, 
ma hanno una vite alla cinia per allungarli a piaci- 
mento con altri del medesimo diametro. 

r, r' Piccoli co/ierclij da mettersi e levare a volontà. 

Avvertirne 

Gli clementi di questa pila sono finissimi, e terminano in 
punta come uno spillo. I 36 che la compongono , non occupano 
che uno spaiio di 2,41) centimetri quadrali , vale a dire una su- 
perficie due volte e meno più piccola di quella occupata dagli 
elementi impiegati dal Melloni nelle sue belle ed originali ri- 
cerche (fl- 



IO „ Li pile eitinlorit Ini cn rccWcliu. dite il Udini, 1 !■ ligure □" 
„ ™ f.iicna «rri^" a<"' '"'Mi in „i.:itn flmni lH «no- 

" ™ mÌ™^lr-^a D é?*7e. «"iw'^St™ 
" ».■:« \, v ,;j t , Im dilTern» de «alluHÉ H« 
„ giliù d*. demi ninni, formiicot «inni d' ci 

„ dina li fili cuirol''indiiptni.blK pulir eluditi- 



ìuttia ™ ".mi. 
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r.li elementi sono anneriti, come pure i tubi R, R' al di 
dentro. 

IV-. Pili A BAOOl 

( Tav. VUjfg-. 5 « 6 ). 
Descrizione ■ 

La Jig. 5 rappresenta la disposizione degli clemen- 
ti; terminano in punta al centro, e anno alla circon- 
fVrc!:i;:.i uniti curi lu iiilii! d'uni inumili. Per distinguere 
i due metalli, luco E traHi-siaio, l\,i.t<„ ,m. " 
t U /g. 6 rappresenti lappila montala. Questa mon- 
ne la pila. La pila è poi fissata ailnn disco di legno, 
the la tiene unita e l'isola nello slesso tempo dal 
metallo. 

La scatola ed il disco sono traforati ne! meno : il 
foro e circolare e del diametro di 15 millimetri • È 
questo il luogo dove restano a scoperto le punte de- 
gli elementi clic costituiscono una delle faccio della 
pila. Tali j)unti terminano tutti ad un cerchietto di 
tre soli millimetri di diametro. 

p, a Sono ìe solite orecchie. 

h II solilo gambo. 

Il centro a giorno della scatola si chiudo in due ma- 
niere, con enperchio cioè a cerniera, oppure con can- 
noncini d'ottone consimili a quelli della pila a canoc- 

Uio ed avverimi* 

Sebbene io abiliti appena provato questa pila , pure io cre- 
do ch'essa sarà i[iM 5 i si'inpre l i preferita- 
La sua forma annuniia già il primo uso a cui la destino, 
quello cioè di trurore il fuoco delle lenti per i raggi calorifici . 
tssa si presterà egualmente bene alle altre ricerche di refrangi- 
Lilità, ed a quelle pur anche di diffrazione e di polarizzazione, 
iliilc or lei tinnii!! nrt. « Ih comi crimltuta: il fallai! atleindrs le Lui ao 



Lo «tesso calore che si suppone svollo in mezzo alle onde 
sonore j*r conciliare la teoria del suono coi risultati dell'espe- 
rienza, putrì essere esplorato con questa pila meglio clie con qua- 
lunque cìad altra. 

Kssa non è per aeriti composti che di 12 coppie, e sarebbe 
lieo diflieuV di culturame un maggior numero in quello spxio 
centrale cosi ristretto con. lutto uh quelle 12 coppie sono d' un' 
efficacia rlie sorprende. Non è quiodi da tetuerc ili ritroiarla in 
diletto di questo lato 

Le pile meglio costrutte nnn sono i.lent..np nelle loro due 
faede. Le brighe <i.c . ....^.u.ijo, o Ir l.U- ,!. ,1, .1, menti ,.■ cl.e 

feitnia die sarebbe diluule da fare sparire interamente. 

Nella f :lo a raggi questa ditC-rem.. t portata, si può dire, 
al suo nuwununi. mi Mimi Li ne idcuti.lie 1.- due f.ucie del tra- 
fi.ro, e rniesl'eguaghanta è una risorsa di cui il tisico sapri trar- 
re partii" in multi incontri , e die mentali |«rùb j rssere par- 
tii, ular ni eu te avvertita 



cr...m jt ? . n 

Descrizione 

Sono otto i'"|i|.ic n.ll..--Lili- filila medesima linea, entro ad 
un astuccio d'ottoni? inni. Il pallili') è al sulito in li: le inibo ma- 
ture o (Hill cadono per comodità in p,n. 

L' astuccio lia un cupcrebio gg per chiuderlo quando non 
s'impiega la pila . 



Questa Illa d'elementi occupa in lunghezza soli 16 millime- 
tri. Le punte sono linissime ed annerite al solito. 

Questa cn.suw.imn' è f.illn spc.:i;il niente per due generi di ri- 
cerchi! calurìriilii', i"T quelle cioè relative allo spettro solare, c 
per l'altre di diffrazione. 

FORZA 

Delle ultime tre specie ili pile per il calorica 
raggiante . 

La forza della pila di 21 coppie e £, impiegala dal Melloni 
nelle sue ricorrile, è di 30.-, eccilata da un Jrgant alla distami 
di trenta centimetri- 
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dera al loti lana mio la sorgente «alari fica italla pila. Ecco le de- 
viaiioni ottenute alla distanza di 50 centimetri. 



Pila a canocchiale di . 
Pila a raggi di. 
Pila a pettine di 



. <2 Idem 
. 8 idem 




Fra Ì nrf galvanometr 



tri di 



glinrc di tutti, scelto fra i moltissimi che ho costruita per uso 
3' altri e min nel periodo di nove anni. Quesc' istrumcnto porta, 
per esemplo, a (5.- le doiìaiiooi di IO.» date dagli altri d'una 
sen.sihililà nruioaria, quale si è quella de' gal variometri che uni- 
sco ai miei tcrmo-ruoltiplicatorì . Le misure riferite di sopra .vi- 
no state prese sopra uno di questi ultimi istrumenlì, non già 
uni [hiii squisito ch'io m'ahlni. Io lo qui quesfa hiai-av.utne 
per due mot re 1 superio- 

condiiìone delle pile, anzi che nella delicate* za straordinaria d'un 
galvanometrn ; il secondo pentic i Usiti .-he posseggono il mio 
termo-molti plica tot e , vengano assicurali sulla l'uria del loro gid- 
lanometro, la quale è più che sufficiente per 1' uso delle nuore 
pile. 



Nobili T. II. 7 



ELETTRICHE 



> , è pure descritta nello stesso volume a pag. 221 . La III. 
ili piii iicunte costrminne sì descrivono ora per la prima 
mf.it il titillo ili ruiiunilr •■/rrtrtrlie a doppio gioco , per- 
1 nvvmùsmo ordmurìu ilei!' ancora è associai» l'altra della 
izionc delle correnti contrarie {voi. pag. 280). In una 

' in goiie da chiamarsi, con giusto vocabolo, conjugatc . 
l'ale sarà dunque il nome che daremo a uucst' ultima com- 
ione, conaervato il titolo di calamita semplice alla nriuia 

CALAMITE ELETTRICHE A DOPPIO ti IO CO 

L 1 DlSPOSIIIOSE 

CALAMITA SEMPLICE 
(T«. VTCLfig. 1.) 



Ancora di ferro dofee vestita delFa solita spirale di 

Filo di rame. 
Molla- della scintillazione. 

Leva dell' ancora, mobile intorno al perno P, il quale 
porta (la un lato una forte molla M destinata ad 
agire aul braccio LI 1 . Dall'altro lato la leva termi- 
na poi in un dente d'aedajo o a cui è applicato il 
movimento di ivi e vieni, . 

al proprio centro. _ 
Asse e. manico dell'ovale, per il raovimenlu di rota- 



SI 

Iwn delle correnti, mollile intorno al perno 
ftoft-S/a Guata al centro dell' orale OO per il gioco di 
queti' ultima lera. E«a è una specie ti' eccentrico , 
composto ili ilue archi a,b die terminino ci «cu no 
in due piani inclinati sui quali monta c discende 
1' estremità /'della leva. L'altra estremità passa, a 
tempo debito, dall'una all'altra .Mie appendici (is- 
sale sul dinanzi dell' apparecchia in x,3. 
(l'edi per lutto il rimanente Iti descrizione clic sega :.J 

IL' Disposi! ios-b. 

CALAMITE CONIUGATE 

( Tsf- IX e X fig- I. Z 3.) 



.4,H-t.r n m^nr^-rlnln^ che dall'una all'altra, 

calamita. Essa [iurta un alberello dd a cui sono ap- 
plicate le molle di scintillazione nini. Quest' alberello 
t isolato dal ferro mediante un perielio d'avorio. 

Leva dell'ancora. 

Colonna della Ica. 

Castello del movimento: è composto come segue. 

Ruota principale messa in giro dal manubrio M: e se- 
polta in parte dentro la base di legno. 

Ruota più piccola che ingrana nella principale. 

Asse della ruota r, clic pin ti l'ciariiti'ii-o I^K. Questo 
pezzo, che è d' aci:ijjti , al Lipsia. Ira le branche L',L' 
della lera dell'ancora, a cui imprime , nel suo giro, 
il movimento dì va e vieni. 

Lo stesso asse r'r porla, al di li dell'eccentrico, l'in- 
granaggio necessario al giuoco della sep.raiione di llo 
correnti . Esso consiste in una rotella dentata i che 



Perno di oociti leva, forato al disopra per ricevere un 
Malìa die obbliga l'estremità C dell» leva al eonlorr.0 



molle sono rapprese ut. iti; lei jiMinlr'/ii riiitiii.il"; iirllj 

fig. 6.) 

Appendici a queste molle per ì ganci di comuni- 

Arco ili comuni catione fra le due calamite. 
Cavalletti modali che uniscono le calamite all' arco 

j-i'i. (Si veggono a parte in X,Z) 
F«e centrale di qnest' arco, sotto cui è impegnata uns 

delle due estremità della spirale magiieto-eleltrica 



1 alberctto dd; indi prosegue per un piede d 
lisce in un gancio 1' da introdursi sul perii 



,l|.e : i.ii più ; -i : al collarino c 

Occhietto jier lo stesso gancio, quando la leva Tieno 

t\oit t ,linu ili legno per mettere in riposo la leva II col- 
1' -limita l' dall'eccentrico FF. Que- 
e d' un altro pMxetto di legno k 



«rre d\° guiila "ali 



grandeiKi naturale nella fig. 1 ). 

Q,Q. Cilindri ti' arresto: sono di legno e traversati, fuor 
di centro, da un asse conico per lissarli all' occor- 
reva dinanzi ai fori n,<j praticati nella base A UBA. 

9',?'. Occhietti pei medesimi cilindri, quando si tolgano dai 

^..;.[ì.ftli; Ai «mmIaé» nn impegnarvi sotto de' liti 



tutti gli ef- 



Sig. Fiiii. 

irsi in azione variano in generale da un'espe- 
■ abbreviare le descriiioui, nenia togliere 
eouii» deremo dal notare , per ogni caio, i 



arisi m azione : non nomineremo gti altri che quando soprav- 
vnà H bisogno di servirsene. I perai poi che ti cangiano da 
un* effetto alf altro, sono cinque, ed hanno ordinariamente le 
pojiiioni indicale qui sotto secondo che si trovano in fluirne o 
fuori d'azione. Le posizioni straordinarie saranno ineducate 
nelle singole occon-cnie. 




I " EFFETTI FISICI 
Scia riLLinoKi onmxAiii 
Peizi in azione 

Le molle mm: devono essere incrociate in modo che tocchino 
I" una lo spigolo tri della calamita ON, e 1" altra lo spigolo- Et' 
dell'altra calamita ES. 

1 cavalietti X,Z. 

Effetto. 

Si move il manubrio M e le scintille scoccano sempre fra le 
molle e le calamite, ma più o meno vìvaci, e piii o meno eon- 
tiuue secondo il modo col quale ai fa agire la macchina. 

i.« Scintille vivaci. 

Sono quelle del distacco , e per ottenerle non bisogna eia 
girare in tondo il manubrio: bisogna dare a questo un colpo 
aecco e fermarsi. 



1* Scintillazione continua. 

Girando il manubrio, le scintille si succedono con tale ra- 
pidità die l'occhio no il ne distingue più l'intermittenza. In que- 
rta rotazione o non ha luogo la scintilla dell' attacco, o se ha 
lungo, resta ecclissala dall'altra del distacco che è mollo più. 

3." Distinzione delle due scintille dell'attacco e distacco. 

Per averle separate e ben distinte bisogna far giuocare bru- 
scamente il manubrio fra i il ne l-l11.il! lì il' arre sin Q,Q messi in 
a/ione cnl traipnrtarli dagli occhielli tj\a' ai fori i/.ij . Ad ogni 
rapido passaggio dell' ancora dall' una all'altra calamita si han- 
no immancabilmente le due scintille, quella del distacco dalla 
calamita abbandonata dall'ancora, l'altra dell'affaci» dalla ca- 
lamita a cui 1' ancora arriva con tale impeto da fare riiubalzire 
la molla (Voi. L- pBg. 230). 

aver la scintilla dell'attacco. Si ottiene sulla medesima calamita 
al modo stesso che si dichiarò nel luogo or ora citato del I.* vo- 
lume, vale a dire riattaccando bruscamente l'ancora a quella 



Sci bull li lori s- 



damile, e si fa giuocar l'ancora 
ito della spirale non è metalli- 
talvolu, fra l ancora ed i pnli, 



delie scintille che si distinguono assai bene noli' oscuriti . È que- 
sta la luce indicata qui col nome di straripamento per confor- 
marci al linguaggio impiegato in altra occasione (VoL I.' pag. 



Si ottengono in tre diverse maniere. 

1.* Corrente totale nelle due direzioni. 
Peni in azione 
Il gancio P delta apirale 

La leva //', ma sempre appoggiata al nottolino h per con- 
servarla a contatto della molla ee. 
I cilindri d'arresto Q,Q. 

Oltre a ciò un galvanomctro poco sensibile, che comunichi 



a delle me estremità all' appendice e', e coH'altra all' arco 



Si pana l'ancora da una calamita all'altra, col mezzo del 
manubrio M ebe deve trovarsi fra i due cilindri d' arresto (t,(J 
per non Tare un passo di più. 

La corrente che si svolge in tal caso, passa per il galvano- 
metro, il quale ne dà la misura eoli' escursione del proprio in- 
dice. Non e perii una sola corrente quella che si misura in tal 
modo; sì misura l'effetto di due clic si summqno insieme per la 
l'altra (Voi. f par. 239). " u r pc a 

Destituito l'indice del gatvanometro al suo punto d'equili- 
brio, si ritorna l'ancora alla posinone di prima, e cosi si ot- 
tii-i:c f niTrlLo inverso qti:']!n .■iuù d' inni corrente eli ir [.urta 1' in- 
dice del moltiplicatore dall'altra parte. 



2. ' Successione delie correnti contrarie. 

Levando d'aiionc i cilindri d'arresto Q,Q e lasciando sussi- 
stere tutto il rimanente della disposinone precedente si può gi- 
rare in tondo il manubrio M e produrre cosi una serie di tor- 
renti discontinue, contrarie a due a due per modo ebe ad una 
le succeda subito un'altra pel verso contrario Seque- 
,i fossero rapidissime l'indice del galvanomctro non 
si moverebbe punto dal suo posto; non essendo tali lo stesso in- 
dice oscilla invece paziametite a cavallo della sua linea d' equi- 
librio, cacciato ora a destra ed ora a sinistra dal giamo alter- 
no delle correnti contrarie. 

3. " Separazione dalle correnti contrarie. 

Pezzi in azione. 

Quelli della disposiiionc precedente, c più la leva W libe- 
rata dal nottolino h. 

Girando in tal caso il manubrio, non va r.iù ner Za via ilei 

per'l'Tlbntanan 
molla di contatto ci 

Mettendo un secondo galvanometro in ( 



; oppure basta, il e! 
nubrio Sali' al Ira parte. 

In ogni caso si assicura una via differente alle (lue correnti, 
e l'indici! del galvanoraetro si mantiene da una spia parie. Oscil- 
la perà sopra un arco più 0 meno esteso, secondo la fona della 
combìnaiione niagneto-elettrica, e la velocità della rotazione. 

Nel nostro apparecchio le oscillazioni di cui ai parla, vanno 
dai <J0.> ai 0.' circa, girando il manubrio con una rapidità di 4 
giri al secondo. 



Conservata la. disposizione delle correnti «parate, si sosti- 
lo dopo « ritrae dal- 



Correnti riunite. 

Si sostituisce al galvanometro della disposizione ( N." 2 De- 
viazioni galvanometriche) un picciolo apparecchio di decompo- 
^liiione, c tutto è pronto per l'effetto. 

Quel picciolo apparecchio può consistere in due (ìli di me- 
tallo immersi da una parte in un po' d' acqua acidula, e dal- 
l'altra posti in comunicaiione coli' appendice e' e coli' arco xjz. 
Se 1 lì li sono di ferro la decomposizione comincia visibilmente ai 
primi giri del manubrio ed è copiosissima ! coi fili meno ossida- 
bili ritarda di più, ed è sempre meno abbondante. 
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2.* Correnti nparalr . 



Vale I* disposizione precedente colla «ola aggiunta di libe- 
rare la leva dal nottolinu h. 

Supposti di l'erro i fili dell' apparecchio di decomposi zi "11 e 
nnn ai copre di bulle chi il lilo su cui si svolge l'idrogeno. L'al- 
tro li ossida. Invertendo il giro del manubrio , s' inveì te pure 
l'ulBiio de fili, e Ir bolle comparisi™ no subilo in abbondatila 

diuio.trare 1' «ione ilclle correnti 1 con tracie. p p 1 




leva un tantino sopra il centro della medesima resultilo peri) 
seiupre nell acido die rkuprc quella pieciola massa . 

Si vide già nella memoria stille apparenze elellrù-chhniche 
dei mercurio cume si la. eia palpitare ipiesto metallo sotto l'a- 
liane delle correnti voltaiche, e come quest'effetto si ottenga con 
una semplice punta di l'erro, nel caso in cai la bolla di mer- 
curio pesci» in un picciolo bagno d'acido solforico (Voi. I.» pag- 
ai In quest'ultimo .:.i.<> la coerente voltaica va dal mercurio 
al ferro, e dal ferro ritorna al mercurio per la via dell'acido. 
Tale è la direiioue die produce il fenomeno di cui si parla. 




È poi inutile d'avvertire che si può, volendo, trac parti- 
to dell' altra corrente col farla servire ad altro utfUio od an- 
che col dirigerla ad un secondo apparato a punir , qua- 
le il combina nella macchinetta d' immersioni della fig. I. 
Tir. IV. 



Nobili T. IL 



).- Contrazione della 



Si pone la rana nel circuito della spirale migneto-elettrica , 
•e l'animale tu Bcuote ad ogni morimeoto dell'ancora. Le «cosse 
sono sempre iliacissime e uU pur anclie da concerti™ in con- 
vuhlonl Maniche colla continua rotali» ne del manubrio (VoL 
l.-pag 153). 

2.° Scotsa ordinaria. 



Le molle di scintillatone mm. 

I Cavalletti X, Z. 

II gancio della spirale che si serra fra le labbra mentre si 
colloca un dito inumidito sopra la calamita O N e precisamente 
in m'm" presso la molla della scintilla. 

Si dà al manubrio un colpo secco, come per avere la più 
bella scintilla, e si ha con questa luce anche la scossa al dito ed 
alle labbra. Quella del dito arrira al terzo nodo, e passa an- 




irsi sotto la lite u della fascia b. 
cita spirale , se non si mole pot- 
igli angoli lagrimali. 

4.' Sapore e icossa alla lingua. 

Per il primo effetto si fa uso dell' artifìiio che separa le cor- 
renti, una delle quali si conduce alla lingua con due (ili di me- 
tallo collocati, l'uno al disopra di quest'organo, l'altro al di- 
Girando il manubrio si sente, lotto imo de' due fili , un sa- 
pore acre e disgustoso, che si fa passare dal lato opposto della 
lingua invertendo il circuito. 

Non si prova in quest'occasione la scossa: per sentirla con- 
viene riceverla cunie nel t.i-n inri i di'iite, mettendo cioè in aiione 
le molle di sciotillaiionc, dopo d'aver collocato la lingua fra il 
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gancio Jclla spirale ed un filo qualunque impegnalo solto la 
vile u della fascia b. 



I ■ . ,' della Ina W che jriuoea tolto le molle di con- 



voglio dire delle pici ole scintille fi a r piastrini, prodotte dai i im- 
balli e dai rH start-M delle molle operale fuor di trnino. 

L' uso dei cilindri d' amilo per la misura della corrente 
letale è necessario più assai ihc non potrebbe sembrare a prima 
lilla. Sema di loro è ben difficile d' arrestare il («1)10 al punto 

■amila a cui aiTiva, e distrugga con ciò una parie deU'cEetlo che 
vuoisi misurare. Prima dell'uso dei cilindri d' arresto mi conve- 
niva <IÌ ripetere uu gran numero di volle l'esperimento prima 
che mi riuscisse a dovere. 

Per la scossa ordinaria si (leve , come gii s'avverti, inumi- 
dire il dito che si colloca sopra la calamita ON in m'm" {fg. 1 ) 
Un po' d'acqua salata o acidula sene assai bene all'uopo. Che 

no con una striscia di stagnola che si colloca' precariamente sul- 
la calamita all'atto di quell'esperienza. 



sto un fenomeno che va del pari eolla scintillazione: anzi non 
può alerai scossa sensibile che al momento della scintilla che t 
il momento dell' interruzione del circuito metallico, colto nel 
suo vero punto. La corrente, che traversa la lingua, lascia su 
quest'organo la traccia d'un sapore ma non la scuote; perche, 
la corrente che ti sviluppa in tal caso, i troppo debole in gra- 
zia del conduttor umida ch'essa è obbligala a traversare (vM. 



JV VERTENZE 




qoelb 




yng-, 214 e 2R2): quando in vece il circuito e tulio raelalliro, 
dell' ìnterruiionc anguilla tale tensione .la produrre la scinti t la 

è U causa del fenomeno, e tale la g insidie* none del modo di 
conseguirlo. 

Meli' apparecchio che si esamina, le calamite sono due e 
combinate in modo da raddoppiare 1' cfìetln delle correnti . r.io- 
va dunque, per l'analisi delia macchina, di conoscer prima il 
potere d' una soli calamita: cognizione c he s'acquista levando di 
posto una delle due calamite, che si rimette |oi quando più 

Xa corrente totale d' amendue le alami te è, comesi disse, 
di 47 in IH- ; la forza d 1 una soIh è di 25 in 26.-. 

1 colpi secchi ,hc giovano tanto al successo d' una bella 
nintilUzjnne, sono piuttosto di danno elle di utile alialo™ 



tirarlo indietro "i^™»^ d?" piide^hlT lo lìanchcggia™ ((). 
In tale pos'uimic I' II;, ii...^,,,- dentro le bran- 

che L',L' e l'ancora non arriva più alle ial.iu.ite nel suo raovi- 
iiic.iiri ili ,■ Lveiir: v i rc.-ita distante un mezzo millimetro cir- 
ca. A liflatlo dislalia [a cnrrculr totale dei ■la." si riduco a 25.', 
alla lór-ia cioè d'una sola calamita. 

l.a scìnti I Iasione perde in proporzione mollo di più. Dicosi 
lo stesso delle srosse, che seguono la sorte dille scintille. 

Per assicurai. ii ili questi: perdite si pnu ani ho risparmiare lo 
iposlamento del castello, mettendo in opera tu> altro espediente. 
Le lascio hanno sotto le vili una fessura per ricevere là dentro 
di lle sottili strisele di metallo o di cartone da ripiegarsi sopra i 
poli onde impedire 1' iniiiiidi alo contatti) [MI' ancora con essi. 
I.a materia migliore da inlerpoi si è la stagnola, che si adatla 
fàcilmente a quella posizione e si riduce alla grosseiia , che più 
piace raddoppiandola il numero di volte che ^conviene. ^ 



ut meno il' uni >iu. 



di sorta; una mano sta al manubrio, mentre l'altra pratveiU 
al rimamele . 

Il scio effetto elettrico rhe non si ottenga con questa mi e - 

rome conseguire una tale toisi.nit; .b mi [Milito magneto-elct- 
triro? Qucst'è ciò che mi resta ancora da sapere, quantunque 
non ignori la notizia rlie .issì.uim ,wt\,i ottenuta rrnell' ellilln 
' n degli apparati del Sig. Piiii , montato con una cala mi tu 
■ ' - -« di IUO e più IdL 
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bel ■cifl.JImi 

(T«. SI) 



CDEF. Gran Itlajo di legno, 



urr I" induzioni- .vili. in. n.i. I.e •■stremiti d' un 
1*1 filo ti reggimi) pendenti in dtsj questo il pu- 
lii ine riii| dui Ir nostre ancore magoelo-elr!tn< he . 
Calamita montata verticalmente sopra un asse in mudo 
da girare liberamente tolto il ferro. Quella dell'apjia- 
reuiliiu die si descrive , è valutala della forza di 25 
kU 

Castello del meccanismo di rotazione, sostenuto dalla 

sua base particolare XYZ. 
Ruota principale dell' ingranaggio. 
Rocchetto. 



APPENDICI 

Sono quattro, e consistono; 

1. ' In una tavoletta (Jìg. 2 ), la quale porta due morseltine 

di legno, ed un vasetto di mercurio per la sciti ti 11 alio ne. 

2. * In due cannoni d'ottone, per la scossa, terminati in pun- 

ta e muniti da una parie d'una lite di pressione per im- 
pegnarvi sotto le estremità de' fili pendenti. 

3. " In un apparalo di deconiposiiione <_fig. 3. ). 

A.' In un sistema di bascula (Jìg. A.) analogo a quello del- 
l'appaiato elcttro-diuaiuico d'Anipire, per la separazione 
delle correnti (1). 



[1] Qm-.fsppmdic. t dì.^n.u sopri uni icsU piò grud. adi. di», si- 
rojStuo di iliilinguaiw muc le parli . 



Quest'ultima appendice egualmente clic la prima hanno so- 
pra il castella PQ 1- ) preparalo un piano ab per riceverle 
quando occorre servirsi di loro. 

Scintillavate 

SicoLLoeasulpiaiio<i£( fig. 1.) l'apparatili om»i (./fp.J), e si con- 
ducono dentro al vasetto V le esf remila ile 'fili ponderiti r/i, ef 
dopo d'averle serrate entro le morsettioe m,m\ Una di quelle 
punte si fa pescare nel mercurio; l'altra si tiene sollevata un 
tantino. 

Si fa ruotare U calamita , e compariscono , ad incensili min 
costanti, delie scintilluifce sul mercurio, in grazia del tremito 
che la rotazione comunica a tutte le parli (Iella niaochina, e per 
cui il mercurio del vasetto arriva, nelle sue elevazioni, alla pun- 
ta sollevata per abbandonarla il momento dopo che s'abbassa. 
Sembra a prima vista d'operare a drenilo aperto, ma si opera 
in sostanza a circuita ritinto ciiiifiiinieincnle ai noti principi . 

Scossa. 

Si congiungr.no ai fili pendenti al, e/"(». I ) i due canno- 
ni della seconda :ipiit'inlr:e : :.' ìiiijii^n:;iii:j colli' mani inumidite, 
e poi si striscimi» le punte luna sull'altra distaccandole e riat- 
taccandolo a vicenda nel tempo in cui la macchina è in movi- 
mento. Si coglie cosi, una volta o l'altra, il punto favorevole ad 
una scossa, clic invade parliculai'uienle la regione de polsi. 



Per quest' azione si fa uso delle due appendici fig. 3. e 4. 

La seconda {fig. 4 ] consiste, come si disse, nelle bascule* 
d'Ampère, fissale amciidric allo stessn albero hi il quale è traver- 
sato nel mezzo da un manico ricurvo gG' , mantenuto in una 
data^ posizione dalla molla uU . In guest a poiìzior>e les bascula 

Sollevando il manico, le bascule! s'appoggiano dall'altra 
parli', e le roum:ik-a;.i")ii r -i l'ilnnc. in rrvrc vale a dire e' culi 

, ,r .»„ f. 

Quest'appendice si colloca sul piano ab della macchina, do- 



della spirale ma gneto-d citrico l'apparalo (li decomposizione col 
mezzo' dui fili d' e 1 , e' f. 

La seconda posizione serre poi per la medesima azion chi- 
mica a correnti separale; per il quale oggetto l'asse della ca- 
lamita ruotante porta in T un eccentrico (i, il quale solleva il 
manico G' in una delle meize rivoluzioni della calamita , men- 
tre nassa nell'altra senza toccarlo. Quando lo solleva, le comu- 
nicazioni si compiono dal lato della molla U, e !c correnti si in- 
crociccniano sulle strisele diagonali dell'appendice : nell'altro tempo 
le comunicazioni si effettuano dall' altra parte, e le correnti scor- 
rono parallele da c' in d\ da e' in /'. L'induzione rovescia la 

chiamano la raddrizzili SU che vanno all' apparécchi o di de- 
composizione- Con questo artificio non si hanno le correnti con- 
trarie incanalate per due vie differenti , come succede nella no- 
stra disposizione; si ha invece l'altro vantaggio di raddrizzarle 
in tempo da farle concorrere amendue al medesimo effetto. 



COLL APPARATO M AO NE TO ELETTI! ICO 

bclSij, fini 



Fona tltltro-molrice. 

Le calamita conjugate hanno ciascuna ti fona di 15 lui.; in 
tutto 30 kit . Nell'apparecchio del Pijii, descritto precedente- 
mente, una tal fona è di iuli 25 kil. raccolta sopra una sola 



Armatura magnefo-eleltrica. 

Questo peno ha, nella macchina francese, delle dimensioni 
eccessive in confronto di quelle della nostra ancora, la quale si 
compone d' un peno di fèrro dolce del peso di J di kil., co- 
perto da una ipiraTc di filo di rame lungo 70 metri e grosso^ 
ili mi! . Il peso di questo filo è di ^ di kil. L'ancora del Piiii è 
una grossa calamita temperarla, formata con un cilindro di 
ferro dolce del peso di 4 kil.: i manicotti poi che la ricoprono, 
portano un filo lungo 400 metri e grosso poco meno di i mil 
Questa massa di filo pesa 4 kil. I rapporti dunque delle unisse 

Per il ferro dolce, come 1 a 12 
Per il filo di rame, come 1 a 16 

Velocità della re tallone. 

6 denti, o 24 il rocchetto. La 
e quattro rivoluzioni per ogni giro 
:zza rivoluzione si sviluppa poi ima 
corrente: le correnti sviluppate sono dunque otto per ogni giro, 
iiuattro positive, e quattro negative. 

La nostra ruota principale ha soli 21 denti, e 12 l'altra 
che fa le fumioni di rocchetto. Ad ogni giro del manubrio non 
ai ha dunque lo sviluppo che di quattro cori-enti, due positive 
c due negative. 



nobili t. ir. 



Natura delle correnti. 



In amenduc gli apparseci]! ogni corrente die si sviluppa, è 
il risultato <!i due iuilnde.iii clic: si soiuiu insieme. Pialle ca- 
lamite conjugatc queita somma )ia luogo in grazia delia dispo- 
si/ione inveii. iti-Ile calamite: ni-it' apparreclnn di l'arigi ha luo- 
go in grazia del i-i>v< ■*•}..• r-i . Ili' ialini, i jmli della eal.llliil.a ilin- 

Ad onta di qne-.'a < iìiiTiLLiii , i' L j j 1 1 1 l ^ "■ i procede con leg- 
ate ne - due movimenti, il lineare eil t. circolare, sono censi 
d' una forza eguale » presso ehe tali; al galvaiitimetro, ina mol- 
lo diverse rispetto all' altitudine del scintillare. (Vedi il I." vo- 
lume a pag. 'JJ8 e 239, e più sotto l'articolo scintillazione). 

Ad ogni turni» per unii al triluiire alla gran massa dell'an- 
cora del ì'ixii eie elle si deve alla lorza riletti™ della sua cala- 
mita, giova l'avvertite elle se per la produzione delle' correnti 
noi alitiamo una furia totale di il) kit sulli' ti ni? calamite con- 
iugale, questa forza è di il fi lai. turila di-poMzione del l'i\ii, 
perchè la stessa calamita di 2u kil. agisec due vulto nel Diede- 

Corrente lamie nel contutto. 



Correnti parziali a distanza. 

Nelle calamite eeii [usale, rpic.te coirci. li hanno la forza eli 25. 

Nell'apparecchio di Pilli di 33. 

suprriurilà limola alla l'oria ilei magnetismi., non gii alla gran 
massa dell' ancora, come taluno avrebbe ;iotuto supporre, non 
avvertii» della circostanza che colla rotazione una calamita fa 



È più abbondante nella disposizione eli Piiii , che nella no- 
stra ad onta che la forni telale delle nos tr e correnti arrivi a 4o\. 
c soltanto a 33 quella dell'alleo apparato. 

Una tale superim i la dipende dulia vclmàlà di rotazione che 
ad ogni giro del manubrio rinnova quattro velie le stesse cor- 
relili nella mieeiiina francese, e due solamente nella nostra. 

Coli' art iliito della sipara/iuni: di lle ilne induzioni, noi ot- 
tenemmo delle rr urenti dir l'arino oscillare l' a^.p magnetico ilji-10- 
al (I rj.ag-.56). Neil' apparalo di l'iiii rnieslc oscillazioni si riducono 



dai 20- al (2. Pili clic la forra primitiva d'ima corrente , vali- per 
li- dm imponi /.ioni la coiit'liuìlii iie//'nzii/iir, elio ti ["ih, volendo, 
far salire allo stesso grado nel nnstro apparato, Ridotta, nello 
due disposizioni, i-piuili: b vclc-ità ili r<it:i/i'ii«, il vantaggio di 
cui si tratta, passa naturalmeute dal lalo delle torrenti più for- 
ti die sono le nostre. 

Scintillazione. 

Tolto a vantaggio delle nostre calamite, dove le scintille 
sono vivissime, .ornili, e (rutiliti: nei iliic momenti del loro na- 
na*, l'attuerò «1 il ilislacco dell'ancora. Neil' apparato di 
Francia, le scintille sono al contrario mollo deboli, abbando- 
nate all'azzinio, e confuse nella loro origine. 

Vira e costante al dito nel nostro apparecchio: nell' altro 
più diCusa ai polsi, ma meno intensa ed abbandonata all' ai- 

Tcnsione elettrica e straripamento. 
^ La tensione all'elettrometro non si ha da veruna jlelle due 
ne , si ha sopra i^ nostro apparato e non sull' altro dove sì per- 



Lc varie parti delle nostre calamite si sono combinate in 
modo da poter seguire \ reuMimTiì * L ■.- fc 1 iiiilii/irnic magncto-clct- 
trica ad uno ad uno, cominciando dal più semplici, e passando 
via via ai più complicati. L'apparato del Piiii non ai presta a 
«Balta analisi, ni sarebbe, con aggiunte e modificazioni , Facile 
da ridursi a questo nopo il quale fu pure il principale avuto 

Vaneggio . 

Per le appendici non pub sorger dubbio; le facilitazioni 
d'ogni genere cadono dalla parte delle calamite conjugate. 

Per il giuoco del manubrio, non vi ha difficoltà in nessu- 
na delle due macchine. Egli è vero che la nostra ancora s' at- 
tacca vivamente alle calamite, ma vero è altresì che non sì dura 
alcuna fatica a superare una tale resistenza. 

Non saprei sino a qua! segno si potesse spingere la forza 
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Aitaccìo elettro~magnetico V 

I. Cilindro galleggiante 

II. Anello galleggiatile di De La Rive .... 
IH. Gran cerchio galleggiante 

IV. Apparalo per il giro continuo di Faraday . 

V. Tavoletta con oarj sistemi elettro-dinamici. . 

VI. Cilindro calamitalo 

VII. Cannoncino calamitalo 

Vili. Corona d' aghi magnetici 

IX. Spirale cilindrica 

X. Piccolo cilindro calamitato 

XI. Galleggianti magnetici 

XII. f aso a fondo magnetico 

XIII. Molinello di Barloiv 

XIV. Apparecchio per le attrazioni e ripulsioni 
elettro-dinamiche 

XV. Vaschetta con due fili lu rtir.-JÌ 

XVI. Vaschetta con due fili orizzontali .... 
XVII- Ceppo con otto sistemi di spirali clettro-tii- 

XVIII. Tazio, pei galleggianti magnetici '. . - 
XIX- Modello per la dottrina dell' irraggiamento 

XX. Tinozza ed elemento alla Wollaston. . . . 

XXI. Scatola a bocchino per il mercurio .... 
Apparecchio particolare per il giro continuo di Fa- 
raday 

Apparecchio a punte per le apparenze elettro-chi- 

Pila e tinozza per il suddetto apparecchio. . ■ ■ 
Apparecchio per le tinte uniformi 



echio per C incrociatura delle correnti . 
Uettro-magnetico 

■ ■ ■ - presentato alla Società Italiana 
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Gahanametri portatili 

I. Per le correlili idro-elettriche 

II. Per le correnti termo-elettriche e magneto-clct- 

III. Per le correnti discontinue 

IV. Per te correnti istantanee 

Gahanomctro verticale 

Pile ,i /oca. costante 

Pile per il termo-moltiplicatore 

I. A scatola 

II. A speccVj conici e sferici 

III. A canocchiale 

IV. A raggi concentrici 

Calamite elettriche. 

Calamilc elettriche a doppio gioco 

I. Semplice 

II. Cimjugnte 

Apparati, magneto-elettrico del Sig. Pixii .... 
Confronto delle calamite conjngate col suddetto ap- 
parato 
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DESCRIZIONE 



DUE NUOVE PILE TER MO-ELETT K IClt E 



Il ELLE RICERCHE CALORIFICHE 



DEL CAF. PROF. L. NOBILI. 



Ì^ell. Colleiiouc delle mie Memorie, all'articolo 
Termomoltipiicatore ho faito conoscere le varie sorta di 
pile che vanno ora unite a questo mìo «tramenio (i). Fra 
•ali pile ve ne l.a una che io chiamo Ptlii a raggi i« graiia 
della tua faina, t che mi sembri sin dalle prime piove che 
feci eoo està, superiore orli' uso comboe a lune le «lire. 
Nuove eiperieoie rei liannn tnurermaio l'ieiumenie io ejue. 
si' idea , e di più superili alcuui miglioramenti nella monta- 

(.) Voi. Il , u. >j. (Tlr«w, .8«. P r«» PwiiU). 



tura dell'apparecchio, piccoli in apparenza ma nell'ano pra- 
tico molto vantaggiosi. Ecco il modo con cui >odo diipoile le 
divelle patii. 

PILA A RAGGI. 

S'immagìui d' intorno allo Meno centro un certo nu- 
mero di raggi simmetricamente disposti lui medesimo piano. 
Si collochi [opra ciascuno di furiti raggi una coppia termo- 
elettrica composta al (olito d'ini elemento di bismuto e d'imo 
di antimonio, Terminino tutte le coppie in una punta ben 
lina , e sieno tutte le punte dirette vino il centro del lirle- 
ma , ma tenute da quello a tale distanza clic baiti ad isolare 
cinemi pezzo dilli' altro. Si abbia cura di non invertire I" or- 
dine dei due metalli : il bismuto sia in ciascuna coppia alla 
destra dell' antimonio o viceversa. Sin qui le coppie termo- 
elettriche sono itola te l'uua dall'altra e non formai! pila. 
Mancano le comunicazioni dal lato della circonferenza die si 
stabiliscono con archetti o briglie d' antimonio o di bismuto 
saldate ai punti convenienti. Invece perù di chiudere il cir- 
cuito si lascia un intervallo senza briglia. Rimangono così li- 
beri due elementi, I' uuo di bismuto e I' altro d' antimonio : 
sono quelli i due poli della pila destinali a ticevere i fili di 

Tale Ì la dispoiizionc degli elementi d'una pila a raggi. 
Kon resta die a montare solidamente questa specie di zig~ 
xag piegato a circolo , onde scrviriene con sicureaza e solle- 
citudine. 

Gli elementi della catena termo- ci e Ittica sono per que- 
sto appoggiati ed attaccati tutti con mastice ad un disco sot- 
tile di legno traforato nel meno per lasciate a scoperto le 
punte. Il disco poi è chiuso dentro una scatolina d'ottone 

a , h. V una di queste parti , la ci , ti può lasciare aperta , a 



chiuderla lemplicementc con un coperchio a cernieri quan- 
do noti t' impiega la pila ; l'altra A porla un (librilo ili otto- 
ne bc, il quale ii chiude con un coperchio dd. Quello coper- 
chio ha Del luo centro un forellino 0 che permette di vedere 
e dirigere il centro della pila al punto che conviene. Un tal 
foro è cori piccolo che il calore dell'occhio non arriva ad 
agire sensibilmente sulla pila. Ad onta di questo si spinge la 
cautela al segno di coprire l' apertura con lini laminetla di 
mica □ di solfato dì calce. 

La scatola mm porta finalmente in n un gambo a vile da 
fissarti ai sostegni di Cui occorre valerti nelle differenti circo- 




li apertura; circolare che Uscio ordinaria mente nel cen- 
tro della pila e di io a |5 millimetri. In questo caio arriva 
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alle punte termoelettriche un fasciu ili raggi calorifici capace 
ili produrre al galvanometro delle deviazioni superiori , gcne- 
urralmrntc parlando , al bisogno. 

Ristringendo l'apertura calano naturalmente le devia, 
ricini , ma queste rimangono tritura abbastanza sensibili so- 
pra aperture di a a 3 millimetri. La parte attiva della pila * 
allora ridotta a dimensioni più picciolc di quelle dei bulbi 
lermonietrìci più delicati. 

Nulla poi di più facile clic procurarli un artificio pei 
regolare a piacimento l'arnpkzia di queste aperture. Si 
adatta al coperchio della scatola un letture a cerniera 
traforata io diversi luoghi , come si usa in ottica per i 
porta-luce. Un peno di tal falla eoo quattro fori del dia- 
metro di 3, 6,1)1- 13 tnill. provvederà abbonda n te mente 
a tutte le nostre occorrenze. 

Le prime pile a raggi che feci costruire , avevano otto 
coppie ; portai in seguito questo numero a dodici. Sto adesso 
per arrivare fino alle venti, ma ignoro ancora se questo deli- 
catissimo lavoro presenterà de' vantaggi proporziona ti all'im- 
mensa difficolta della sua esecuzione. 

Del resto la superiorità della nuova costruzione è giu- 
s tifica la dai seguenti intuivi. 

I.° A numero eguale d' clementi la pila a raggi i più effi- 
cace delle altre disposi: inni ; 

3.° Essa sente più presto l'influenza del calore, e più pre- 
sto ritorna alla prima sua temperatura ; 

3." In grazia del suo vuoto centrale la pila si dirìge esat- 
tamente al punto ebe conviene, e col mezzo di quella visuale 
permette all' osservatore dì non perder di vista l'effetto lu- 
minoso quando i accompagnato dal calorifico; 

i." Essa sì riduce a quel!' apertura che più piace , restando 
sempre in presenza della sorgente calorifica lo stesso numero 
d'elementi ter mode ti rie i j 

5." t. infine la sola che convenga a certe ricerche , quale 



sì ) per «tempio quella della concentrazione de' raggi calo- 
silici , itili a rifiutarli a nessuno itegli usi comuni. 



Trasmissione del calore attraverso le sostanze. 



Le belli ed originali esperienze del Melloni relative a 
questo soggetto si ripetono colla più grande facilita colle pile a 
raggi. L'apparecchio coitroito all'uopo iti questo Musco conit 
■le in un banco solidissimo tii legno lungo un metro, sul quale 
possono scorrere, inde pendente me me 1' uno dall' altro , i tre 
sostegni destinali a portare le parli principali dell'apparato 
Eric sono la sorgente calorifica, il porta-oggetti, t la pila. 
La scanalatura generale , entro cui scorrono queste parti , 
porta una divisione in millimetri. L'uno de' sostegni ì 
adattalo ad una vile perpetua : gli altri due si fanno scorrere 

11 porta-oggetti e mobile nel senso orizzontale , e con- 
giunto ad un gran cerchio di metallo, ebe arresta tutto il 
calore della sorgente a riserva di quello che deve passare per 
la sostanza dell' esperimento. Queste sostanze si fanno passare 
l'una dopo l'altra dinanzi alla pila col meno d'un ingr*. 
naggio applicalo al porLa-oggrtti dalla parte inferiore. L'e- 
stensione di questo pezzo è (air da servire per nove lamine , 
che t' introducono ciascheduna in un incastro parlicolare La 
parte ebe rimane scoperta f. circolare, ed e sa t la m cute uguale 
per tutte : il suo diametro t di io mill. 

In una prova fatta con diligenza si ottennero i seguenti 
risultati: 



LAMINI 

(groiieiio comune a.""" ) 


onviiziom 

IL (ULTINOMETHO 


Sema lamina 


ao° 


Sai gemma 


'9 


Quarzo affumicato 


«7 


Quarzo limpido 


'7 


Flint 


i5 


Vetro da specchio 


■3 


Vetro toi«o (quali opaco) 




Reticella di filo d' ottone 





Le condizioni in cui ottennero i tuddetti risultati , fu- 
rono le seguenti : 

i." Temperatura dell'ambiente aa* e mezzo C. 

a.° Pila a raggi di dodici coppie: tua apertura i5 mi]]. 

3." Distanza dell'Argani alla pila 5y cent. La Gamma 
non irraggiava tutta verso il porta-oggetti : se ne era esclusa 
la parte supcriore , più mobile e meno collante , col mezzo 
d'un diaframma ad apertura ovale. 

4>° Distanza del porta-oggetti alla pila ao cent. 

La reticella di filo d'ottone fu espcri menta la per curiosi- 
tà, L'accidente volle che il suo effetto fosse eguale a quello 
del vetro rosso. Don sarebbe egli dunque possibile di rap- 
presentare con questi reticoli la permeabilità calorifica delle 
diverse sostanze ? Quello della nostra esperienza aireva i suoi 
fili del diametro di 0"»' , i5, ed il rapporto del vuoto al 
pieno era prossimamente come 5 a y. 
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È anche ria nolani la celerilà con cui li la questo ge- 
nere di osservazioni. Le olio riferite di (opra non occupano 
più di quindici in venti minuti, compresa qualche veriS- 

La deviazione normale ria cui parie il Melloni e di 3o*. 

10 amerei di partire da quella di ao" o poco più pei tegnenti 

i." Si diminuisce in lai modo il pericolo di riscaldare 
la pila; 

3.° In quel (ratto di icala,ria o° ai ao°, le deviazioni gal- 
vanometriche sono proporzionali all' intentila della corrente, 
« coi! si risparmia l'ino delle tavole di corrispondenza fra 
que'duc valori. 

Aggiungerò infine la pratica , clic mi lemhra la migliore 
da tenere nella serie d' osservazioni eseguibili con un porta- 
oggetti eguale o consimile a quello del nostro apparecchio; 
Questo peno ha , come si disse , nove incastri per altrettante 
lamiurtte. Si lasciano vuoli i due ultimi , il primo ed il no- 
no : si chiudono gli altri colle lamine da rsperìmentarii. Si 
cominciano le osservazioni dall'uno degli incaitrj vuoti , e 

11 passa di mano in mano per tutti i pieni finche lì arrivi 
ali" ultimo che è vuoto come il primo. Si prende anche que- 
*(' ultima osservazione , che deve combinare colla prima , 
quando non sia occorso errore nei risultali intermerij, & que- 
sta come si vede la verificazione la più sollecita. Tre poi to- 
no le conditioni di temperatura che influiscono sui limitati e 
poitono alterarli colle loro variazioni : la prima li i la tem- 
peratura della sorgente calorifica ; la seconda quella dell' am- 
biente ; la terza quella della pila. L'esattezza rielle osserva- 
zioni e in ragione della eoiiania di quelle tre temperatnre. 



Polarizzazione del calorico. 



11 tig. Melloni ha nell'ultima tua memoria dimottralo 
clic 11 calorico raggiante non si polarizza attraverso le tur- 
maliue. Prima di conoscere uu tale risultato noi avevamo 
già in quoto -Musco verificata l' istcìia proprietà sopra una 
|>ila a raggi. Guardando attraverso il furo o i veramente 
turimi) il vedere, ucl giro d'una Udii* due t urina line , ora 
sparire la fiamma drll'Argant , ed ora ricomparire tenia che 

Quella osservazione nou aggiunge nulla a quella del 
Melloni: la conferma semplicemente. Rimaneva però da 
studiare il punto tuttavia controverso della polaiizzazroue 
del calorico sopra gli specchi di Malui, 

Le pile a raggi sono mollo leggiere , c baita una pie. 
ciola aggiunta ad uno di quegli specchi per aiiatiarvde so- 
pra in quella direzione che conviene. Ilo ripetuta cosi l'e- 
sperienza di Beiard , ma il risultato ottenuto è stato di non 
polarizzazione come quello delle tur inaline. La sorgeute del 
calore era pure in questo caso la fiamma d' un Àrgani. 

Interessava eziandio di sapere se la polarizzazione li 
eseguine per avventura sugli specchi metallici , che pola- 
rizzano la luce in un modo particolare sotto le picciole in- 
cidenze. Ho principiatole esperienze dall' inclinazione di io D 
e le ho seguite fino a In lutto queir' intervallo i raggi 
calorifici non han dato alcun segno di polarizzazione. 

Parrebbe dunque che ti potesse ormai ritenere che il 
calore non si polarizza in alcuna maniera. Ciò nulla meno 
non m' arresterò ai risultati tin qui ottenuti ; cercherò d'ac- 
crescere la forza e la precisione de' miei apparati, per ani- 
curarmi con novelle piove della verità del tatto. 



Refrazione e concentrazione del calore. 



Dopo le espericnie eseguite dal Melloni sopra un pri- 
sma di tal gemma , e ripetute con pieno successo in queito 
Muieo, non rimane alcun dubbio sulla «frangibilità de' raggi 
calorifici. Ma quale è la legge della reflazione, c quale la 
dispersione de' mede li mi raggi? Questo è ciò che resta tut- 
tavia da determinare. 

Già ti sa che il luogo del massimo calore dello spet- 
tro solare varia spennilo la natura del prisma rcfringcnle , 
e ebe il Melloni servendosi d' un prisma di sai gemma è 
pervenuto a confinare quel maximum molto più al disotto 
del rosso che non si era fatto prima di lui. Fissiamo pei 
un momento le idre sui raggi calorifici che colpiscono nel 
luogo singolare di cui si parla. Saranno questi i raggi ca- 
lorifici più efficaci , e lutti mollo meno refrangibili de'rsggi 
luminosi , cadendo essi a distanza notabile dal limile inferiore 
del rosso. 

Ciò posto, quale sarà il fuoco calorifico d' una lente di 
cai gemma ? Poiché i ragni più caldi sono astai meno re- 
frangibili de' luminosi, quelli si concentreranno più tardi di 
questi ; il loro fuoco non coinciderà col luminoso ; cadrà in 
vece al di la di questo d' un certo intervallo. 

Sebbene la deduzione sembri giusta , pure resta da ve- 
rificarsi dall' esperienza; c giova la verificatone per un altro 
motivo; per prendere, se ì possibile, qualche buona misura 
intorno alla dispersione generale di raggi calorifici. 

Io attenzione di poterci occupare di quello esperimento 
eoo quelle cure che merita , abbiamo tentato di concentrare 
i raggi calorofici emanati da due sorgenti. Fu la prima un 
cubo di ferro rovente , la seconda una lampada *\\' Àrgani , 
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Cubo di ferro. 

Quest'esperienza riuscì al primo trntativo che si fece. 

Si collocò il cubo ad una tifile «tremila del banco del 
noitro apparecchio , con una delle sue faccie dirette verro 
I' altra rstremilà , dove stava la pila a raggi. In tale polizio- 
tte quelli due pezzi li trovavano distanti q'ìo roill. La lente 
di sai gemma stava fra loto, e precisamente al luogo che 
conveniva, perche 1 il cubo figurando da Oggetto luminoso, la 
sua immagine si scolpisce sulla pila. I centri del cubo , della 
lente e delta pila erano perciò allineali con cura , c la posi- 
zione della lenlc verificata prima con una fiamma poita al 
luogo del cubo. La stia distanza focale era in tal caio di ajo 
mill. (a). 

Il cubo era stato prima riscaldalo sino al color rosso; 
ma non si Ait piincipio all'esperimento che quando fu per- 
fettamente oscuro. Ridotto a tale flato, si tolsero i diafram- 
mi, e l'emanazione calorìfica, diretta verso la pila atlra- 
verso la lente , produsse al galvanometro una deviazione di 
18" a ao™. La pila impiegata aveva dodici raggi, e tre soli 
millimetri d' apertura. 

Osservato questo effetto si tolse di mezzo la lente, e 
la deviazione discese a 5° circa. Si rimise la lente al suo 
posto, e l' effetto rìsali, se non ai 10° o ao" di prima, a 
poco meno, per il raffreddalo roto clic il cubo aveva sofferto 
nell' intervallo delle tre osservazioni. 

La concentrazione de' raggi oscuri per parte della lente 
di sai gemma non poteva dunque riurcire più vistosa. Si 
può peraltro rendere il fallo egualmente palese in un' al- 
tra maniera. Si avanza la pila sin presso alla lente, in que- 

(a) Questa lente «ri biconvtun , e del dì.mUro ili Se mill. Il 
«no fuuco principale cidtri 1 lyn mill. 
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do movimento la pila ■' avvicina alla sorgente del colo- 
re , e per quello solo 1' effetto dovrebbe crescere : cala In- 
vece r. cala notabilmente. In un esperimento fallo a lai fine 
ebbi una diminuzione di 6" sopra |5. 

Nel ripetere queit' cipcrienza non dee nemmeno dimen- 
ticarli il confronto della lente di sai gemma con qualcuna 
delle ordinarie di vetro. Qucil' ultime intercettano tutta l'e- 
manazione calorifica del cubo , ovunque iìcuo collocale. In 
un dato punto del raffreddamento del cubo ebbi i legatoli 
riluttali : 

Seni lente 4° di deviamone 

colla lente di / 

|_ial gemma. i5 „ 

11 cubo li mantiene per lungo tempo caldo abbadauza 
da ripetere più e più volle quelle osservazioni. Avvertirò 
per altro che quando il raffredda mento giunge al legno di 
produrre delle deviazioni gal va nome! rie lic troppo picciole, 
■i cangia I' apertura della pila , panando da quella di 3 ruill. 
all' altra di ti , o di 9 secando I' occorrenza. 

Le luddette osservazioni non esigono una misura pre- 
cìsa , e baita di prenderle come ti è detto. Non è lo Steno 
dell' ei per ienza relativa al maximum di concentrazione. 
Queito pillilo, nel caio del calare del cubo, li trova sicura- 
mente molto vicino al fuoco luminoso; giacché disponendo 
le cote in modo da poter muovere la lente sulla vile perpetua 
dell' apparecchio , li onenra una temìbile diminuzione d' ef- 
letto , tolto che si ritira 0 s' avanza te lente per pochi centi- 
metri dal luogo che le compete per portare il suo fuoco lu- 
minoso mila pila. Non li può nel momento dire di più. Per 
andare più olire bisogna procurarli una lorgtnte di calore co- 
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•tante, e fon' anche lenirti d'un apparecchio di misura più 
preciso del nostro. Sari questa una licere» da associarsi a 
quella del fuoco oicuro de' raggi solari. 

Argani. 

I tentativi fatti sa questa sorgente sono rimasti infrut- 
tuosi per P oggetto di mettere iu evidenza la concentra- 
zione de' raggi oscuri ; ciò nulla meno gli accenneremo per 
mostrare , te non altro , le proprietà che manifesta la pila in 
questo genere di ricerche. 

La disposizione fa consimile a quella del caso prece- 
dente, La variazione principale cadde sulla sorgente, aven- 
do sostituita al cubo la Gamma d' un àrgani , ristretta 
in modo da produrre un'immagine ben contornata: effetto 
che si ottenne col meno d' un diaframma di metallo avente 
un foro circolare di 7 mill. 

Questa Gamma fu collocata alla distanza di a";o mill. 
dalla lente. In tale posizione il fuoco della lente si riicon- 
trava a Uso mill. ; ed un tal fuoco consisteva in un dischetto 
ben lucido e hen contornato del diametro di 5 mill. La pila 
impiegata aveva otto raggi, e dieci millimetri d' apertura. 
I suoi raggi erano tagliati a forma di settori , e (lavano 
colle loro punte cosi vicini che lasciavano fra loro un vuoto 
di un millimetro appena di diametro. La pila era poi moti- 
tata sulla vite perpetua dell'apparecchio e cosi poteva con- 
dursi nel fuoco della lente , e spingersi più innanzi o più in- 
dietro a piacimento. 

Fissala la pila nel fuoco della lente si osservò al gal- 
vanometro una deviaiione di 18°. Si avvicinò in seguito la 
pila alla lente per ricevere su di essa l'immagine dilatata 
-ed un tal movimento si continuò sintanto che l'immagine 
acquistasse tale ampiezza da occupare tutto il campo della 
pila. Quest'effetto ti verificò alla distanza di 5o mill. dal 
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Cuoco ilclla Irrite. In [petto tratto di cammino la pila non 
avrva perduto alcuno de' raggi luminosi clic la colpivano ila 
prima, raccolti uella tua parte centrale ; eppure la deviazione 
diacele dai iti" ai iS. 

lo creduti ila principio che quetta perdita polene pro- 
cedere dai raggi oscuri meno refrangibili dei luminosi , che 
coli' avariarti della pila serto la lente venivano etcluti dal 
campo [Iella pila medesima. Vi era però un meno d' assi- 
curarli della realtà del fatto, sostituendo alla lente di tal 
gemma un' altra che fotte , come quella d' un vetro qua- 
lunque, mollo meno permeatile ai raggi oscuri. Intercet- 
tali quetti raggi dalla presenza del vetro nou potevano più 
arrivare alla pila , ed il toglierti della pilj riessa dal fuoco 
della lente, per portarti più innanzi, non avrebbe dovuto più 
esser cagione di diminuzione d' effetto, come ti supponeva 
die avvenitte colla lente di sai gemma per la icomparta 
de' raggi oscuri dal campo della pila. L'esperienza djrao- 
■trò invece che vi era colla lente di vetro una perdita colli- 
mile a quella clic ti era veriGcata colla lente di tal gemma. 

Bisognò dunque cangiare pernierò , e concludere die le 
perdite ottervatc nell' avanzarti della pila verso la lenle de- 
rivavano o dall' estere la luce concentrala capace d' un mag- 
giore effetto termoelettrico per la sola circostanza della con- 
centrazione ; o dall' estere , ciò eli' ì mollo più probabile , 
il centro della pila il luogo più temibile , quantunque vi 
sia in quella parte un vuolo dove non arrivano le punte de- 
gli elementi termoelettrici. Era quello un punto delicato che 
meritava d' essere discusso indipeiideu temente da qualunque 
altra cousi de razione. 

Si tentò pure , per fare un pasto di più , di separare 
i raggi luminosi dagli oscuri , ma non si riuscì che ad imma- 
ginare un mezzo il quale potrà forse riuscir vantaggioso in 
cireottauze più favorevoli. 

Condotta la pila nel fuoco della lente 1' immagine della 
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fiamma occupi , come già lì dine , nel enitro di quella un 
cerchi etto del diametro di 5 milt. Italia dunque collocare di- 
nanzi all' apertura un dischetto metallico esteso quanto l' im- 
magine suddetta per intercettate tutti i raggi luminosi e la- 
sciare coti arrivare alla pila i ioli raggi oscuri. In qurtt' ulti- 
mo caio la deviazione di 18? che aveva luogo a campo sco- 
perto, discese a a° circa. Non vi ha dubbio: quello picciolo 
effetto ì dovulo tutto all' azione dei raggi oscuri. Ha che de- 
durne? Nulla , in grazia appunto della ma piccolezza che non 
permette d'analizzarlo in alcuna maniera. 

Interferenza de' raggi calorifici. 

Il sig. Slnlteucci ti è occupato due voile di quello tog- 
grlto. Nella prima egli impiegò per sorgente calorifica una 
palla di ferro infuocato : sorgente troppo eitesa per presume- 
re che i suoi risultati potessero essere concludenti , come os- 
itrvó gii il celebre Arago. 

Nel secondo lavoro egli ha tentato di togliere di meizo 
I' obbiezione restringendo la sorgente calorifica a quella d'uà 
stilili filo di platino riscaldalo col mezzo d' un solo elemenlo 
voltaico delta superficie di circa 100 pollici quadrali (3). 

L'idea era felice, ma nemmeno essa, io penso, abbastan- 
za soddisfacente per le ommiisiont piuttosto gravi da cui venne 
accompagnata, flou bastava per esempio ridurre la sorgente 
calorifica ad un punto raggiante : bisognava inoltre , per la 
comparabilità de* risultali , assicurarsi della costanza di quel 
cenlro di calore per tutto il corso delle esperienze. E la pre- 
cauzione era tanlo meno da trascurarsi nel caso del sig. Mai- 
teucri ch'egli impiegava una sola coppia voltaica , la cui for- 
za va soggetta a variazioni cosi notahili da un momento all'al- 
ti) Forlì , .." M.REÌ" 1814. 
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tro , e generalmente parlando sempre diverse ad ogni nuova 
carica ilopo il > i pilli me "lo delle piastre. 

Rammenterò pure il risultato clic Io stesso Autori' ilice 
d' aver ottenuto intercettando con una la mitici ta di solfato di 
calce uno dei pennelli dell'interferenza calorifica : dice d'aver 
veduto, dai arguì del Suo termoscopio, spostarsi la frangia di 
calore del centro , come vide già l'A rago ritirarsi le fra n? ir 
luminose nella famosa sua cspericrija. Q il eit' osservazione i 
d' una delicatezza da stupire come sia riuscita al sig. Mat- 
teucci coi meni da lui praticati; ma ammesso anche il fatto, 
come non «' accorse egli del notabile accidente che doveva 
accompagnarlo? Egli suppone tacitamente clic il fenomeno 
abbia da riuscire col calore allo stesso modo clic riesce colla 
luce non avvertendo alla natura del solfala di calce, il quale 
se l di tutta trasparenza per la luce, non gode di questa pro- 
prietà che mollo imperfettamente riguardo al calore (4). Nel 

mento della frangia centrale : avrebhe pur dovuto riconosce- 
re nella frangia medesima una notabile diminuzione d' in- 
tensità. 

Non occorrerà , io suppongo , spinger più oltre que- 
st' esame per esser persuasi che la questione dell' interferen- 
za de' raggi calorifici è tutt' altro che risoluta. Per venire 
ad una conclusione che inspiri confideaxa bisogna ripetere 
l'esperienza con precauzioni maggiori, e topiattutto con 
mezzi trrmorcopici più delicati e precisi. 

Le prime cure vanno dirette alla sorgente calorifica 

(4) In un'esperie™ di confreutn fati, con dilignM col ca- 
lore costnule della mano ricalalo acipra una pila a raggi, ora co pesi * 
ila una la mi ne Ila di nolfalo dì calce ed ora scoparla , ho ottenuto , 
nel prima caso , una deviazione di 10°^ c ,|[ a5 o nc [ dert ,odo. 1d ijiietU 
eiico.tania vi era duni|uo più della melii del calore in 1» rettisi a ; e 
si che la laminiti. ÌDlereelUnl( tra ietti Li Ili H! a ; attivavi appena ad 
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»ia per la forma, come per l'interniti e per la costanza. 
Per la forma >i dovrà prender norma dalle interferente dilla 
luce, che riescono più distiate colla linea lumino» d'Ara- 
goche in altra maniera. Per I" intentiti e la costanza con- 
Terrà forte ricorrere all' azione degli clett.omotori , come ha 
(atto il Mattcucci, ma tenia dimenticare veruna delle allen- 

i.° 11 filo lottile da riscaldarsi dovrà eitere d'una certa 
lungheiza, e tuo verticalmente dimmi all' intervallo che 
«para le due feiture dell' interferenza ; 

a." La parte del filo da lituani dinanzi a quell'inter- 
vallo, dovrà eiiere la centrale siccome quella dove e da ire- 
rare dì concentrare un calore uniforme iti tutti i punti di està ; 

3. " Questo calore dovrà eisere oicuro per evitare ogni «or- 
ti d'ohhreztoni; 

4. " Anzi che un 10I0 elemento voltaico, converrà impie- 
gare una pila, per numero e grandezza d' tir meri li , quale la 
suggeriranno le prove preliminari da farti tu quest'articolo; 

5. ° Si terrà tempre un galvanometro nel circuito della 
pila per conoscere la forza della corrente die produce l'ef- 
fetto calorifico sul Glo dell'esperienza. Coti non tari diffi- 
cile di riprodurre all' occorrenza qurtto calore, e di più Pos- 
ter valore , tempre avvertito delle irregolarità che possono 
io prag giunge re nell' azione della pila , tapra regolarti per 
non registrare che i resultati Ottenuti a parili di circostanze. 

Tutto quetlo riiguarda la linea del calore oscuro. Retta 
ora da procurarti un termoscopio adattato alla ricerca. 

Se lineare l la torcente del calore , lineare sarà pure il 
termoscopio destinalo allo studio dell'interferenza. Io pro- 
post già per questo una pila lermo-elellrica composta d' una 
tola linea d'elementi , e che chiamai pila a pettine in gra- 
zia della lua'forma (5). Anche il Melloni fece uto di pile 



(5) Mtmaric citati Voi. Il , pig. 48. 
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consimili in altre circostanze. Ponderalo peraltro di più il 
soggrllo, e riconosciuta la nccestilà d'uni scrupolo!» pre- 
ciiione nella ticerca tpcciale di cui ti parla , ho immaginato 
un'altra costruzione capane . per quanto mi sembra , ili ) od- 
ili jfa re meglio ai bisogni dell' osservatore. La pila falla in 
tal modo prende il nome di Pila a fessura dalla manici a 
colla iuale e monista. Eccone la descrizione. 



PILA A FESSURA. 



Questa pila i pur essa tutta in un piano , ma fetta 
a meandro come imiica l'abbozzo qui unito. Ogni linea del 
meandro è composta di due elementi d'antimonio e di bi- 
imulo, alternali sulle file come indicano le iniziali n, b. 
(ili clementi sono congiunti nel meno del meandro nei 
punti 1,3,5,7: alle estremiti tono saldati con una goc- 
cia di stagno in 1,4,6. 

Le estremili delta pila cadono in A , B, da cui partono 
i suini fili di comunicatiose. 




Nella figura annessa le file del meandro il tono tenute 
ad una certa disianza per dare maggiore risalto alla costru- 
itane. Del resto gli elementi tono finissimi e cosi vicini che 
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~< .Bi- 
otto file occupano in altezza ioli r5 millimetri. Il piccolo 
intervallo che le separa, i tutto vuoto per corner vani ima 
visuale attraverso il sistema. 

La montatura di questa pila consiste pi in un fondo di 
scatola rettangolare nini che si apre c chiude col mezzo ili 
due laminette pq , pij che scorrono al disopra della scatola 
come fanno i taglienti ili S , Gravcsande nel noto apparec- 
chio di diffrazione (4). Si riduce coti l'apertura oo della 
pila a quella ristrettezza che più piace. 

Il fondo min non è tutto chiuso ■ ha una piccola fes- 
sura nel mezzo, corrispondente alle congiunzioni i , 3, 5, j 
degli elementi , e che serve a dirigere la parte scoperta della 
pila al punto che occorre. Tale apertura si chiude al solito 
con una lamina di mica o di calce solfata per garantire 
l'interno della pila dal calore dell'occhio. 

Quest' apparecchio ha , come tutti gli altri dello stesso 
genere, un gambo a vite in n da fissarsi ai sostegni che pos- 
sono convenire nelle differenti circostanze. 




(4) Per quatto molilo li pili a tenori patri dirti in Irto cu. 
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Dopo quella detcriiione non occorre altro che sgsiuu- 
gere due parole sulla sensibilità dell' islrumentino. 

Le prove (fluenti tono itale eteguite mila pila ridotta 
a meno millimetro d'apertura. Sarà ferie questa l'apertura 
che converrà impiegare nello studio delle in ter fere me. 



Queita fiamma cominciò ad enei e temibile tulla pila 
alla distanza dì 65o mill. 

Alla disianza di Sto mill. la deviazione fu dì a" 

.4. 



Quella prova che interessava molto di più , 11 fece nrl 
modo seguente. 

Si piegò un filo di ferro a tquadra per collocare uno 
de' tuoi lati dinanzi alla fessura verticale della pila, men- 
tre l'altro li fissava ad un sostegno alto quanto occorreva 
perchè l'angolo della iquadra cor ri ipon disse al princìpio 
della fessura. Qò preparato li portò la fiamma d'una lu- 
cerna ad alcool sotto I' angolo della squadra per arroventar'' 
il lato verticale che si trovava dirimpetto alla fessura della 
pila. Era questa , in lai tempo, coperta da una lamina di 
metallo. Arroventato il filo, si ritirò la fiamma , e si scoperse 
la pila. 11 filo non aveva che sci decinti di millimetro ili 
diametro. Cenò quali tubilo d' estere luminoso; con tulio 
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cri) I' r-icnrtione dell' igo magnetico arrivo a la". La di- 
itauza de) filo alla pila fra di aS millimetri. 

Quello risultato f abbastanza loddìilaecnte. Ritrovato 
il meno terraottopico conveniente mi ternbra fatto il più. 
Non mia che a lerviriene per l'ejprrienia di cui « [ralla. 
Noi la Irriteremo in quello Museo tolto che la pila a fettura 
■ari montata sopra un movimento micrometrico ari due trini 
che occorrono per le oitvrvazioni. 



Fireuie, li a.f Settembre i834- 
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SOPRA L'ELETTRICITÀ ANIMALE 



ori coti tosto rlibi immaginato ìl galvanometro a [lue 

prendere con esso una serie d'esperienze e Icltro fmologiche 
celi' idea di scoprire te mai iti qualchcduno de' «itemi or- 
ganici , e inanime nel nervoso , esistessero delle correnti 
elettriche dipenilenti dalle sole forze della organizzazione. 

Feci dilani quegli esperimenti nel i8aa con tulle quelle 
cure di cui età capace , e li feci non da solo, ma in com- 
pagnia di alcun! esperti medici e chirurghi che mi presta- 
rono efficaci «imo ajuto nelle preparazioni degli animali fi). 

I miei risultati furono tutti negativi, noti valutale, hen 
inteso, le anomalie prodotte dall' influenza dì caute stranie. 

tazza d'acqua le estremità del galvanometro , appena ave- 
vano esse servito all' esplorazione d'ima regione equivoca (a). 

I tisiologi attendono con impazienza dalla fisica un prin- 
cipio che sia per issi il filo d'Arianna nel lahiiinlo delia 
loro scienza; e vorrebbero pure che questo princìpio fosse 
tale da autorizzarli a servirsi, con tutta sicurezza e confi- 
denza, del fluido elettrico nel misterioso esercizio delle ftiu- 

Lc mie esperienze portavano a quella conseguenza : o 
che i nervi non erano sede di correnti elettriche , o che se 
lo erano, le correnti per essi colutone possedevano cosi poca 
energia da non manifestarsi ai nostri più squisiti ùtru menti. 
La conclusione era giusta , ma non proporzionata al Inso- 
gno della Fisiologia. 

Sono ora comparse alla luce due notizie scienti fieli e , 
le quali mettono di nuovo in campo la quistionc , e fanno , 
con uiia'rapidità non comune , passare i fisiologi dall' entu- 
siasmo della vittoria all' abbattimento d' irreparabile scou- 

(i) Natili , Memorili idi» a ir-eUite , ee. Eireni» i8ii,p. lì. 

<l)lb. F... II. 



lilla. Le due notiitr, a cui alludo, appai tengono al sig. Mat- 
teucci : la prima ì pubblicala iirgli .limati del Regno 
Lombardo-Frusto (i8i(f , flim. Ili , p. 117): la seconda 
<|ui in Firruze sullo la Ama de' 10 Settembre. 

La prima noli zìa venne dal sig. Matteucci destinata leal- 
mente all'analisi d'un calcolo intestinale ; dalla quale prende 
poi argomento per risalire alla cauta delle «erezioni io ge- 
nerale , e qui suppone die tali secrezioni , di natura or' aci- 
da , ora alcalina derivino dall' azione dì correnti elettriche, 
come accade nelle decomponi ioni de' liquidi op*rate dalla 
pila. Ma dove tono quelle correlili elettriche ? Il fatto non 
? punto dubbioso pel signor Matteucci. Le correnti eiiltono 
ne' nervi ; giacché , coti l'Autore , tagliali ad un coniglio 
i nervi pneumog.11 1 rie i , c icrrali i due tronchi entro lami- 
nette comunicanti ai fili d' un gaìvancmetro , gli avvenne pur 
sempre d'oncrvare in quest' iitrumento la deviazione dovuta 
alla pt nenia d' una corrente elettrica. 

Sarebbe queita , come li vedi, una icoperla di primo 
ordine in Filiologia , ad onta delle gravi ommitsionì che 
presenta il risultalo , fra le quali noterò la loia del tacere 
la direzione che leguono Ir correnti lungo i fili nervosi. 

Nella seconda notizia il sig. Matteucci imeni isce com- 
pletamente il brillante risultato della prima. Ricondotto , 
egli dice , alle mie eiprrirnze sui pn cu raoga strici , e ripe, 
tendole con tutta la precisione pottibìle , ho dovuto mio 
malgrado persuadermi che nrisuna corrente si mostra ne'uer- 
vi, e che se queste correnti sì preientauo, tono allora pro- 
dotte da cagioni straniere. 

Così sparisce l' illusione , e cosi la quistione principale 
morderebbe al punto in cui la lasciai io nove anni fa , te il 
sig, Matteucci ti fosse limitato ad una semplice ritrattazione. 
Disgraziatamente la sua notizia contiene un altro risultato, 
che se fosse Vero , renderebbe le ricerche elettro-fisiologiche 
motto più disperate clic noi sono in realtà. 

Nelle mie esperienze su questa materia feci gii vedere 
che la corrente debolissima d'un solo elemento voltaico, 
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incanalala lopra un filo di colono Inzuppato urli' acqua po- 
teva uscir fuori di quello Ilio e penetrare nel circuito del 
galvauoraelro, dando coti legno della propria eiislinza agli 
occhi dell' oii e rval ore (3). Il lig, Mattencci che «mora igno- 
rare le prime mie ricerche , dice invece d' aver oiicrrato 
elle una corrente anche forte , come quella d' una pila di 
dieci coppie introdotta tul corpo d' una rana preparata non 
abbandona mai gli organi dell'animale per entrare ne' fili 
d.l pl.ino.aro. 

Si rasile uri ilo i fisiologi: vi fotie pure in qualche orga- 
no, in qualche nervo una corrente mille volle più debole 
di quella impiegata dal sig. Matteucci, e qunta non pai. 
lerehbe inosservata a' no Uri iitromenti. Il lig. Matteucci «i 
è ingannalo in qurato , come nelle lue prime eiperienie mi 
pneumogailrici ; c giova l'inganno , perche cosi non si ipen- 
gc del tutto la speranza di icoprire , in qualche caio favo- 
revole , 1' eiiitenza di correnti elettriche dentro certi organi 
tenia mutilarli, lenza tagliarli in due parti. É questa la ri- 
cerca che importa radicalmente: imporla mollo mino il ia- 
pere di che coia lia capace un nervo quando noi) eicrcita 
più le lue funiioni, per essere troncalo o guano altrimenti. 
Buon per noi , lo ripelo , che la quiitione ti può tuttavia at- 
taccare con buone armi , che ci mancherebbero te iuuiiteiie 
I' «tentone del lig. Matteucci. 

L' intereite della icienza che mi Ita dettate quette po- 
che parole , m* obbliga per ultimo ad un altro cenno sulle, 
oiicrvazioni riferite dal medeiimo alilore per giustificare in 
altra maniera le me idee intorno all'origine elettrica delle 
«erezioni animali. 

Egli prepara un coniglio in modo da applicare le etlre- 
mitì. del galvanometro lui polmone e lui fegato dell' ani- 
male. Ciò fatto, egli enerva le correnti che ii manifestano 

io. Taglia in legnilo tutti i vaii sanguigni , e con queiii i 
nervi che il rendono all'addome iu per tormente al diafram- 



ma: le prime deviazioni di i 5" a ao° si riducono ora , coti 
dice , a 3° o 4° lolamente. Recide infine la tetta all' anima- 
le , e le deviazioni celiano del tulto. 

A queite etperienze succedono alcune altre della mede- 
lima natura, tendenti tutte , iccondo l'Autore , a provare 
che le correnti elettriche ottenute nel caio del contatto del 
polmone e del fegato procedono dalle fone della vita , non 
gii dalla natura diverta delle sectezioui che poiiono coprire 
i due organi. 

Molte tono le dimande che un fisico leverò dovrebbe in- 
dirizzar qui al aig. Matleucci. Io mi limiterò alle due tegnenti. 

Come mai può egli preiumere che nrl casa speciale di 
cui ti traila, le correnti d' ignota origine abbandonino 1* 
via degli organi per entrare in quella del galvano™ ci io , te 
poche linee più lotto egli ricusa allo stesso iitrumenlo 1* fa- 
coltà di ricevere quelle d' una pila incanalale aopra un fun- 
icolo qualunque? 

Lo stato fisico dell' animale cangia da un momento 
all'altro, da una preparazione all'altra. Ora, quali tono 
le precauzioni prete dall'Autore per atticurani che i can- 
giamenti nella forza della corrente teguono le fasi della vi- 
ta , anziché altre condizioni , come sarebbero il prosciugarti 
delle parti, Il calar della conducibilità , ec.P Non ne trovo 
indicata alcuna dì questo genere nel suo scritto: ne trovo 
invece delle altre che lasciano gran cote da desiderare. 

E poi fra le mie antiche osservaiioui , non ve n' ha 
forte una che si riferisce alla qui il ione ehe s'agita ? Voglio 
dir quella della corrente della rana , la quale corrente non 
cessando col cessare della irritabilità dell' animale, mi con- 
dusse a presumere che quello effetto fotte indipendente del 
tutto dalle forze vitali (4J. Non tarà vero: ma pur ri di- 
rebbe che una certa fatalità presiede ai risultali che otteniamo 
il tig. Matleucci ed io: i suoi sono sempre contrarli ai miei. 
Firenze li 3o Settembre 

L. N. 

(0 *«,•«<. f* 75 « iSi. 



SPERIENZE ELETTRO-FISIOLOGICHE. 



no oggimai quaranta e più anni da che la rana diodi- 
occasione alla fisica, ond'ella si arricchisse d'una delle più 
luminale scoperte; fino da quell'epoca coloro i quali inte- 
sero massimamente allo itudio delta elettricità , non celia- 
rono di sottoporre quell' animaletto a variatiiiimi «peri, 
menti , da' quali cavarono limitati più o meno rilevanti. 
In quelli ultimi tempi vuoisi riguardare specialmente ai bei 
lavori che ì ligg. Nobili e Mariani™ istituirono m quel 
soggetto : de' quali può dirti che lo esaurirono , investigatoli 
sagaci delle più minute circostanze del fenomeno: e questo 
ridussero a Uggì certe, fatte iparire le apparcu ti irregola- 
rità e anomalie che lo complicavano. Tutti conoscono le 
memorie che ì sìgg. fiobili e Mariani™ 'pubblicarono sui 
fenomeni elettro-fisiologici della rana , e possono ricordarti 
che que'due Filici non furono condotti dalle loro eipencn- 
ic a risultali perfettamente concordi. Onde in me nacque 
il desiderio di ripetere ciaicheduno di quegli esperimenti , 
ed acquistare così Una sicura convinzione iolorno que' fatti 
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clic mi parvero , come lo tono veramente , importantissimi. 
Diedi opera a siffatto (urne , affidandomi il pensare che 
in dio bisognava loia mei) le un po' eli pazienza, e I' dio di 
certe cautele che 1' eli-liriche dottrine additano chiaramen- 
te. Ed ora mi accingo ad riporre in brevi parole i rimi- 
ra m ni t i che potei trarre da esperienze che per ben tre me- 
li , lopra buon numero d' individui , andai ripetendo. E quan- 
tunque le memorie del sic;. Marìaniui «ano piene di Osser- 
vazioni bellissime, pure le mie conclusioni , come si ve- 
drà , più che alle «ue , a quelle del Prof. Mobili li acco- 
llano. Ciò premesso, entro tento in materia. 

Che la rana, posta nel circuito voltaico, li scuoia non 
solamente nelF atto in cui esso circuito li stabilisce , ma 
ben anche nell'atto in cui viene ad in ter romperli , è cosa 
che tino dai primi tempi del galvanismo fu notata. Polì 
anche di buon' ora osservarsi che in quett' ultimo caio le 
contrazioni non li ottengono sempre, ma mancano aleno* 
volta. E chi diceiie che questa mancanza i da attribuirli 
alla sensibilità che ridi' animala vini meno , non direbbe 
tutto : imperocché , sebbene anche l' infievolirsi delle forse 
vitali, O della sensibilità , poi» riconoscersi in alcun caio 
come la cagione del non convellerti la rana nell' alto in 
che il circuito *' interrompe , ì reto altresì che impiegan- 
do a dovere la corrente, possiamo, senza cambiarne l' ener- 
gia , ottenere le scosse nell' aprire il circuito , tenia che 
esse il manifestino nell' atlo di chiuderlo. Da ciò si deduce 
che v'ha un'altra circostanza, la quale ì favorevole, te 
con necessaria , ad ottenere le contraiioni quando a' inter- 
rompe il circuito ; e questa circostanza coniiitc nella dire- 
zione della corrente rispetto all'animale, come l'eiperiert- 

za dimostra. 

Preparali adunque la rana al modo di Galvani, pos- 
siamo , per eccitarla , disporre della corrente voltaica in 
Ire modi diversi. i.« Dirigendola dalla letta ai piedi. 3." Dai 



piedi alla tetta. 3." Perpenclicol armeni e alla lunghezza ilo- 
plì arti inferiori , ossia de' nervi crurali. 

Ne] primo caio , la corrente ciiemlo diretta (ho adat- 
tato le denominazioni ili corrente diretta e inversa nel 
lignificato in cui il Prof. Nobili le usò) la rana si convelle 
fortemente nel 1' alto di chiudere il circuito , debolmente 
nell'atto di aprirlo. Le due estremità dell'arco galvanico 
possono appiicarii f una al nervo, l'altra al muscolo , ov- 
vero amendue al nervo , o al muscolo. Ma in questa e nelle 
esperienze susseguenti , mi sono attenuto ad un solo de' nervi 
crurali, avuto cura di hen isolarlo, e avendo reciso l'al- 
tro; così il fluido elettrico segue una più diritta strada , e 
meno se ne disvia; e i risultati sono più concludenti. 

Nel secondo caso , la corrente essendo inversa , la scos- 
sa è debole quando si stabilisce il circuito , più forte , 
quando s' interrompe. — Che nell' atto di chiudere il cir- 
cuito la rana si convella più fortemente quando la corrente 
i diretta, che quando è inversa, lo vide il Volta; c men- 
tre la dottrina della elettricità animale era generalmente ri- 
cevuta , e il Tolta stesso sostenitore di lei , rassomigliava la 
rana ad una boccia di Leida , potranno i fisici ricordarsi 
ch'egli si servì di quella osservazione , come di argomento 
alto a dimostrale che la elettricità negativa risiedeva dalla 
parie del nervo, o nella faccia interna del muscolo, e la 
positiva nella faccia esterna ('). 

Tenuti i due modi di sperimentare sopra accennali , e 
con essi sottoposta la rana a scosse ripetute, a misura che 
ne vien meno la sensibilità , le contrazioni rilucendosi sem- 
pre più deboli , ci presentano costan temente nel loro manca- 
re i cinque seguenti periodi, 
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chiudendo — contrazioni deboli 
aprendo — contrazioni forti. 



Nel tecondo periodo manca ia icona «eli' interrompete 
la corrente diretta, ovvero nello itabilire l' inversa. Delle 
quali due tcoite , quella che nou iparila nel tecondo pe- 



lli. Periodo. 
f chiudendo — 



corrente diretta J 

|_ aprendi 



r chiudendo — ■ nulla 

(. aprendo — con trilioni. 



La iletia incertrzia come nel secondo , ora manca la 
tra nello stabilire la corrente diretta , óra nelF inler. 



Mancano in ogni caso le contrazioni , e il nervo non 
risente più l' azione dell' arco fino ad allora ade-prato. Preto 
un elettromotore più energico, tornano a manifestarsi Dello 
iteiio ordine i medesimi fenomeni , c cui indefinitamente. 

Verificali con diligenza quelli periodi lui nervo cru- 
rale , ed ottenutili ben anche sui muscoli della coscia o della 
gamba potate tu di una lastra di vetro bene" asciutta , volli 
applicare le due estremità dell'arco galvanico, I' una alla 
gamba delira, l'altra alla «niitra. Allora è manifetto che 
la corrente obbligata a percorrere l' arco animale, trovatali 
in uno degli arti diretta, inversa nell'altro: provocando 
in siffatta guisa le Mone , avvenne quello che facilmente 
polca preveder»; la gamba m cui posava lo lineo offerte 
i periodi della corrente invena : quella m cui potava il ra- 
me , offerte invece i periodi della corrente diretta. Ebbi coti 
un meno d'istituire ad un tempo una doppia serie di ci pe- 
rimenti , e di chiamare ad immediato confronto i periodi 
delle due correnti sopra un individuo medesimo. 

Reità ora ad esaminarsi ciò che ti ottiene nel teno 
modo di sperimentare , quando cioè ti dirige la corrente 
perpendicolarmente alla lunghezza del nervo crurale Qui 
l' esperienza i aitai delicata, e però voglio dire in poche 
parole le cautele che usai. Potai le cosce della rana rulla 
cinta di una colonnetta isolante; e sulla cima di altra co- 
lonnetta limile che si levava quanto la prima, poche linee 
dittante da lei, fiatai con uno spillo quella porzione di spi- 
na donale che rimane attaccata agli arti inferiori col soc- 
corso del nervo crurale meno a nudo. In tal guita il nervo 
medesimo trovavaii isolato in mezzo all' aria , poiché stava 
nell'intervallo pel quale le due colonnette venivano tepa. 



rate. Preti allora due stritce di toltile foglia di stagno aitili 
una linea, o poco più, di larghezza nella loro parte me- 
dia ; lottopottane una al nervo , e tovrappoita l'altra , lo 
«trinai fra le medesime , io modo che quella armatura me- 
tallica folte al nervo perpendicolare, e nell'aria ciia pure 
■i trovane isolata. Fatto questo , altro non rimaneva clic 
mettere le due estremità dell' rlettroraotore in contatto delle 
ettremità dell'armatura metallica: iu allora ottenni sempre 
la scossa nel chiudere il circuito , e mai , o quali mai ; non 
la ottenni deIT interromperlo. Dico ebe in quello secondo 
caio è ben raro che la rana ti convella , e se pur ciò ac- 
cade , la scossa t deboliitima , e forse può attribuirli alla 
condizione non ben soddiifatta della corrente perpendicolare 
al nervo. Sperimentando in tal guisa , la corrente non può 
dirti nè diretta , ne inversa ; possiamo dirigerla dalla delira 
alla linislra , e viceversa ; ma siffatta circostanza i del 
lutto indifferente pel risultato. Avvertiremo che generalmen- 
te in questa etperienia è necessario adoprare fone un poco 
pili gagliarde ; mi sono servito di tre o quattro elementi dì 
una pila a corona di lazze. 

In seguito, invece di preparare la rana nel modo che 
lin qui ti i supposto , cioi nel modo di Galvani , la pre- 
parai, come il sig. Alarianini fece , in guisa che gli arti 
inferiori di lei rimanener congiunti al rimanente del cor- 
po con uno , o con amendue i nervi crurali , e così prepa- 
rala la posi nel circuito; rare volte mi accadde di osser- 
vare il fatto nel quale il sig. Maria nini ravvila una sen- 
sazione dolorosa : ni ho potuto riconoscere veruna relazione 
collante tra quel fatto e la direzione diretta , o inversa della 
corrente. Ma bene erano manifesti nella rana i segni d'una 
sensazione dolorora , il ritorcersi , il rigonGarsi dei pol- 
moni , lo stravolgimento degli occhi , il gracidare , ce. , 
quando le due estremiti dell' elettromotore erano applicale 
a due punti qualunque dell' addome , o del dono , o del lo- 



lare, «pagliati appena della toro pelle. II fenomeno acci' 
dea quasi sempre, o era più cospicuo nell' atto di llabilire 
il circuito , ipecialmente te il piano dell' arco metallico era 
collocalo norma Ira eli le alla lunghezza dell' animale. Ho in- 
fine notato clic la rana , dopo aver «oggiaciuto per alcun 
tempo a auciti ultimi sperimenti , quali lempre diveniva 
tetanica. 

Terminerò questo breve cenno coti' avvertire che le mie 
esperienze furono fatte nella estate, essendo la temperatura me- 
dia di ai°R.; avrei voluto protrarle ancora , affine di accertar- 
mi sempre più della esattezza de'mìei riluttati , ed imprendere 
inoltre certi altri esperimenti che nelle citate memorie li Veg- 
gono riferiti. Ma la stagione sembra eiicre itala , per man- 
canza di pioggia, iuclemcDliliima verso le rane; io le tro- 
vava sulla line dell' estate poco sensibili ; ì loro muscoli non 
aveano quel colore carnicino che sogliono avere quando tono 
ben uni ; ma erano invece sbiancati , o tendenti al verda- 
stro ; insomma lo stalo loro patologico era evidente. Ne se- 
guitava che le rane , o erano poco sensibili all' elettrico iti- 
molo, o che risentendoli, offrivano perà tante anomalie, 
die quei fenomeni per l' innanzi cosi regolari, ripugnavano a 
qualunque legge. Fui quindi costretto » tralasciare le mie ri- 
cerche; e fatto il proposito di riprenderle in piò propizia 
■tagione , volli intanto manifestare, i risultati ottenuti , an- 
che per obbligare viernaggior mente me Steno a non rinun- 
ziare al comincialo lavoro. 

Firenze, Settembre i83j;. 

F HM HI S DO ROSELLINI. 
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RIFLESSIONI 

SOPKA UN ARTICOLO DEL SIC FUS1NJERI 

mattilo 



nel Secondo Bimestre (iH3.' ( ì 




Ho itava leggendo , tono alcuni giorni , il terzo bimestre 
di quell'anno degli Unitali delle scienze del Regno Lom- 
bardo-Veneto, e nel percorrer l' Indice delle materie conte- 
nutevi , notava il tegnente titolo: " Nobili , Nuove otter- 
valloni sopra le apparenze elettro-chimiche , e note sul 
magnetismo „. Credei (e chi non lo avrebbe creduto ?) che 
il sig. Finì nitri Direttore di quegli Annali vi avene imerito 
la recente memoria che il Prof, Nobili ha pubblicata in Fi- 
reme tOHO quel titolo: ni Tu poca la mia meraviglia , quando 



r (conobbi che i) cimo articolo degli innati eia invece una 
spietata critica di quella memoria , critica chr alla prona 
del *ig, Puiiiiieri medesimo é dovuta. 

Troni parola iu ciò al Prof. Nobili , licliiedeadolo « 
fosse ma intenzione di rispondere : diisemi , ciò non vulcr 
fare : clic solamente avrebbe desideralo clic il signor Futi- 
li ir ri noti apponesse il nome a" un altro a serrili tutti di 
iuo getto. Aiiuaii l'incarico di rendere pubblica rat n Le pa- 
lese questo ragioncvol desiderio : e »' io aggiungo alcuu' al- 
tra osservazione, ciò non intendo di fare in via di con- 
fulaiione formale, che troppo ci vorrebbe; solamente an- 
drò notando alcune cosaiclle che la lettura dalle due prime 
pagine di quell' articolo suggerirebbe ad ognuno il quale 
delie memorie in questione aveste cognizione anebe super- 
ficiali «imi. 

Comincia il tig. Fusinieri dall' assicurarci che il nome 
di apparenze elettro-chimiche dato dal Prof. Nobili ai falli 
da lui osservali , non esprime I* natura di essi , e sommini- 
stra piuttosto la falsa idei di effetti misteriosi. — Io non so 
veramente ciò che siasi voluto dire; perche te nella deno- 
mina «ione apparenze elettro-chimiche guardo al sostantivo 
apparenze , io intendo ciò che apparisce ed è in vista ; 
rispetto all' aggiunto elettro-elàmiche , dal Volta io poi 
qual Ì il nome che si i dato li fenomeni di decomposizio- 
ne prodotti dalla pila? E in quelli de' quali palliamo, chi 
non ravvisa siffatte decomposizioni ? Sarei troppo semplice , 
se mi perdessi a far sentire la convenienza di quel nome , 
e ■ dimostrare che in caso non v' ha ombra di mistero: 
per me rispetto la forza espansiva della materia atte- 
nuata del iig. Fusinieri ; ma non veggo che questa denomi- 
nazione vinca l' altra in chiarezza. 

" Sopra tali fenomeni , continua l'Autor della critica , 
„ molte memorie ha pubblicalo il lig. Nobili rotto quel ti- 
„ tolo, senaa ravvisarne la natura..., dopo un' aria di mi- 
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„ itero Ijq infine liconotciuto almeno che ti tratta di la. 
„ mine «Utili..-. „ 

Ora chi ha letto la prima delle memor ie relative alle 
apparenze eie tiro-chi miche , pubblicata nel 36 , tubilo alla 
terza pagina, dopo una semplicissima detenzione di quei 
fatti e del modo tennto per sperimentare, trova la tegnente 
dichiarazione : " Quella circoitania congiunta ad altre rifle s- 
„ rioni facili ad immaginarli , lascia pochi dubbi tulla na- 
„ tura del fenomeno : non pare che porta euer altro che un 
„ fenomruo di lamine lottili , le quali vengono a deponi 
„ Mito I' laione della coricate voltaica topra la luperficie 
„ dell' oro e del platino , ce. „. Non abbisognano altri com- 

L' inventore delle apparenze elettro chimiche ha ouer- 
vato che quando le due punte di platino che comunicano 
a' poli della pila tono ambedue aollevate al di opra della 
lamina metallica, le due apparenze «multante che rie li- 
mitano ti preuntano icbiacciate al di dentro latciando fra 
loro un intervallo lui quale non può mai deportarti alcun 
Telo. A quello punto il lig. Fuainieri dissente; lo schiaccia- 
minto degli anelli t troppo vitibile, e non si potrebbe ne- 
gare ; ni egli lo nega ; ma ne trae la spiegazione dalla fona 
«paini va della sua materia attenuata; rispetto poi nll' in- 
tervallo che separa le due apparenze , nega che sia sgom- 
bro affatto di veli; tono rotti lini mi, egli dice, però l'oc- 
chio non li distingue ( ma prima di «porre quella ma crei. 
denxa > poteva dare alcun cenno intorno le prove di ragio- 
namento e di latto le quali appoggiano l'opinione ch'egli 
combatte : eite tono molte, 1 ciaicuno può a ina voglia ri- 
scontrarle ; mi lia qui permesso di aggiungere che la gret- 
tezza dei veli elettro-chimici crescendo colla durata e colla 
energia dell'alitine della pila, le l'ima e l'altra, quanto 
batti , li aumentino , i supposti veli ipttiliiiimi del signor 
Futitiieii dovranno ingrossarsi,? poi alla fine manifriUni 
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anche all' occhio. Oli ciò non accade sicuramente. Ond' e 
che i dubbi i quali vengono affacciati tulle apparenze elet- 
tro-chimiche , dolano un dubbio anche in noi, ciò;, che 
l'oppositore non abbia mai veduto le etperienze intorno le 
quali ragiona. 

Hclle citate Memorie il Prof. Nobili «aggiunge che un 
lottile diaframma di vetro, o d'altra materia itola nle col- 
locato fra le due punte polari , vieta lo schiaccia mi- rito degli 
anelli ; non lo vieta uu diaframmi lìmilmente collocato , 
■c elio sia metallico , o d' altra sostanza conduttrice. M 
dire del «g. Futili ieri queito fatto i tubordinato alla forai 
espansiva della tua materia attenuata , poiché , egli dice , 
le mie «peritine provano che la materia delle correnti 
elettriche è trasportata anche a traverio i metalli co- 
me conduttori; non così a traverso gC iiolantì. Oh ! 
quoto ti che farebbe loggclto disputabile j Di quali tra- 
tporti hi ititelo parlare il lig. Futili ir ri ? So bene che uni 
vigorosa scarica elettrica , c meglio un fulmine , possono 
pervadere la «istanza di un metallo , fonderla , lacerarla , 
e infiggere ir, essa quei frammenti di materia ponderabile 
che loro ai parano inuami , e che tono eoo foria acaglia- 
ti , e queiti effetti operaie lui metalli non solo , ma tu 
qualsivoglia iattanza , anche isolante ; chiamili , te coti pia- 
ce, queito fenomeno , trasporlo di materia ponderabile pro- 
dotto da nna corrente elettrica : nulla diremo in contrario : 
ma dove touo le lacerazioni , le fusioni , r, gli altri effetti 
aomiglianti , operati dalle correnti voltaiche le più placide , 
ed atti a dimostrare in ogni caio Io stesso trasporlo di ma- 
teria ponderabile attraverso i metalli ? Ma pire che il Fi- 
sico di Vicenza metta tutto in un falcio , egli che colle ap- 
parenze elettro-chimiche confonde quelle dal l'rieitlcy os- 
terete , le quali pur tono tanto diverte, come per molte 
e molte ragioni i italo a ta zitta dimoitrato. 

Giunti a questo punto , vorremmo potare la penna ; ma 
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et lo vini ud' im •• • incolpaiioue iato al Prof. Nobili , in 
proemilo della 'iual' odo poniamo Uccie una fillrttioDC 
che . (itile ali» ipi'ito. Egli ha n i. .. un reno f che , 
il dire del Fineo ili Vkeuia , te rvendu di on. ferma ad una 
ouertaiione del Prof, Dal Negro io torno alla efficacia dei 
peritatiti negli (Irnienti voltaici , dovrà porgete ocrariotni 

di lodarr u jtmrno rimmralate il Oil Negro medesimo. Ciò 
ooo fu Allo ; e il Faiioieti ti leva dicendo ; ecco quello che 
accadere dovea , ttattandoiì di un fisico italiano ; ciò non, 
sarebbe avvenuto , ta era di meno un Ampere , o alcun 
litro fisico itranirro .' — ■ La brutta accula cadrrbbe di per 
>c Metta , opponendole il nome del tig. Marianiui , die nella 
memoria tlctsa , poiché 1' Occatione il richiese , ti vede più 
volte citato; e i nomi altresì dei ligg. Prandi e Orioli , che 
nelle memorie precedenti sulle apparente elettro-chimiche to- 
no rammentati. Potremmo anche negare la prcteta analogia 
delle due otiervazioni : poichi , chi non vede che le esperienze 
del Prof. Dal «egro propriamente riguardano l'elettricità nel 
■uo nascere, nel tuo primo muovere dall'elemento voltaico; e 
quello t toggetlo, come ognun ta, di quittionì difficili , e as- 
ili Ionia ne dal poterti dire mature. Invece nelle etperieriae del 
Prof. Nobili ai tratta dell'elettricità già svolta dalle pile; e gii 
incanalata per un conduttore metallico, ti confiderà nell'atto 
che lo abbandona e traversando un liquido, va a compiere il 
tuo circuito. Le quali cote considerando, ci sembra che quel 
dire satirico sia affatto fuori di luogo. Ma quand' anche la 
rimproverata om missione voleite concederli, io domande- 
rei al tig. Fuiinìeri te nel tenete la ma accusa tutta piena 
di carila verso il luogo natio, non gli venisse in mente et- 
iti coti naturi! ini ma che qualcuno a lui si rivolgesse di- 
cendo ; ben è vero, non ti dee tralasciare, quando l'occa- 
•ione il richieda , di ricordare il nome di un uomo bene- 
merito della scienza , ma non ti dee nemmeno ttrapazaaruc 
un litro. 
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E qui ci rimarremo dal tener dietro ad uno icritlo che 
e tallo di un colore medesimo , tema che uteiremmo dai 
limiti clic in pillici pio ci siamo pie («itti , entro i quali ci 
lui inghiaino di etserci contenuti , imperocché le rilleiiioni 
(■Ite fin qui li raggirano tutte sulle prime due pagine del. 
l'articolo del sig Fiuiuieij , che ti compone di ben trite 
paline in qturlo. 



Firetue, Settembre iSS^. 



K E II ni il IN DO ROIXLLINI. 
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MEMORIA 

SU L'ANDAMENTO E GLI EFFETTI 



DESTRO LE MASSE CONDUTTHICI 



L CAV, L. NOBILI 




JTìrenje 



SU L'ANDAMENTO E GL[ EFFETTI 



COHUENTI ILITTEIOHI 



suro le questioni , la cui risoluzione dipende 
lini conoscere In vi.i che battono le correnti cli'itridn: 
nell' interno de' conduttori metallici ed umidì, lo toccai 
altrove V importanza dì questo soggetto r e particolar- 

elcttriche non si possono incrocicchiare a guisa de* raggi 
(■.■ibi-ilici a luminosi (i). Intendo Ora di ritornare sullo 
stesso argomento per trattarlo più diffusamente , e cosi 
liberarmi dalla promessa che feci all' occasione in cui ne 
parlai per incidenza in mezzo ad altra materia. 

(I) Notili, Colini™, di Meniurie, Voi. I, pig.tìi, — Balletto 
Uiii-dulc. Tom, K, p. s . (50. 



1." Dentro i conduttori metallici! 

Dentro ì conduttori umidi ; 
3." Nel punto ìn cui le correnti passano da un cuu- 
dullore all'altro. 



Già si sa elie F elettricità in movimento non lia per 
sua sede, come l' elettricità statica , la sola superficie 
de' corpi. Le correnti elettriche, qualunque sia l' origine 
da cui derivino , s' insinuano nelle masse e Ir; Ira versano 
in tutte le direttori. 

Sinché le correnti a mantengono sopra un canaio 
che non cangia nò forma nè dimensioni , come sono i 
aolili fili congiuntili delle pile, non vi ha in esse va- 

energia , siccome dimostra 1 T infliit-tiza ch'esse esercitano 
sull'ago magnetico: influenza la (piale si conserva la me- 
desima sopra qualunque tratto del loro cammino. Ma 
quel filo , quel canale uniforme in tutta la sua lunghezza , 
lui delle parti interne c delle esterne. Ora si cliiedc se 
tali partì conducano tutta la medesima dose d' cleitriritìi 
oppure una differente ? 

Da certe sue esperienze sulla scarica della boccili 
ili Leida, il cr delire Volta fu condotto a credere che la 
superficie delle masse fosse per il torrente elettrico una 
miglior via conduttrice della parte intema. Disse intatti in 
più d'un luogo che il Jluido elettrico , il quale si 
scarica pei deferenti, massime imperfetti , sebbene 
il più scorra sulla superficie di essi , pur ne passa 
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anche per l' interno (2). In quota sentenza l' eUt- 

Iricìtà iti movimento non perderebbe die in [Dirle la sua 
abituale tendenza a correr alla superficie de' corpi 

Osservazioni più recenti del Davy e del Becquerel 
intorno alla conducibilità , conducono ad un risultato 
diverso , perciò almeno che risguarda le sostanze metal- 
liche- Iti intesti corpi la Conducibilità sarebbe , a lun- 
ghezze eguali , proporzionale alla massa. SÌ ha per esem- 
pio da un' esperienza dei dotto inglese , che im fascio 
di sei lìti sottili conduce come un filo solo più grosso 
eguali? di peso e di lunghezza ai primi sei. .Sparisce da 
questo risultato l'influenza della superficie; È la massa 
i Ih' contliiee senza distinzione di porli. I fili elementari del 
centro condurrebbero come quelli del contorno. 

Le osservazioni di cui parliamo non furono estese 
aì conduttori umidi ; e rispetto ai metallici esse non 
uscirono fuori della scala Iroppo ristretta di semplici 
fili : doppio motivo per ritornare sulla questione , e cer- 
care dì risolverla direttamente sopra masse d'una grossez- 
za competente, e tratte da nmendue le classi di conduttori. 

Metodi di esplorazione. 

Due sono i modi d' esplorare le correnti elettriche 
sia nella loro fona come nella loro direzione ( può dirsi 
l' uno galvanometrico , dall' istrumcnlo che si usa in 
■ale circostanza ; 1' altro elettrochimico , dall' ispezione di 
que' veli colorati clic si depositano sui metalli , e che 
chiamai apparenze elettrochìmiche dall'epoca del loro 
scoprimento. 

D primo metodo, dall'uso che ne hanno fallo i 
fisici in differenti ricerche , è assai noto : non cosi il sc- 



(2) Collezione d'Ile opero di V..Iu, Torniti, Futa II, lag.eSO. 
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(■nodo che Ilo praticalo io pur la prima volta in una delle 
ultime mie Memorie (3). Mi servirò io questo lavoro 
d' aini'iidiic : ciascheduno di essi ha le sue particolari 
risorse clic; si renderanno iiianifcste all' atto delle appli- 
caziooi. 

Coraiociero lu esplorazioni dalle combinazioni più 
semplici, dai conduttori uniformi , rlóamando cosi (pici 
conduttori che non cangiano nella loro lunghezza ni: for- 
ma né capacita, come i fili congiuntivi delle pile, una 
colonna di liquido rinchiusa dentro un tubo cilindrico , ce. 

1.' Ciao. — Conduttori uniformi. 



Conduttori di prima classe. — Procuriamoci un 
canaletto lungo uno o due piedi , egualmente largo e pro- 
fondo in mttit Li Min liiiiidnrizn. .Sin desso orizzontale , 

metallo clic abbraccino tutta l'ampiezza del Canale. Sa- 
ranno queste le lamine destinale ad introdurre una cor- 
rente elettrica nel recipiente , dopo d' averlo riempiuto dì 
mercurio. 

Introdotta la corrente si applicano le punte dello 
scandaglio galvanometrico nlla superficie del mercu- 
rio (4). Il galvanometro segnerà una certa deviazione , 
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di 12." per esempio. S'insinuano le punti: nella massa, e 
I. deviazione .si ui.it ni itu: costante a qualunque profondità. 

Conduttori di seconda classe. — Sì tolga dal ca- 
naletto il iiit'i'ciirio. pi sostituire a questo un conduttor 
umido, dell'acqua per esempio acidula a salata. .Si fac- 
ciii traversare qucsl' acqua da una (Torrenti; di forra com- 
petente] e poi si esplori nulla solita maniera alla superfi- 
cie ed alle differenti profondila. I\on si trova nemmeno 
in questo caso alcuna sensibile variazione nelle indicazioni 
galvanometriche: a mantengono queste , come dentro il 
mercurio , costanti Ìli qualunque punto della massa. 

Passaggio dai conduttori di prima classe a quelli 
Ai seconda. — Questo tragitto s' effettua fra due strati 
ad immediato contatto clic appartengono l'uno al condut- 
tor metallico, e l'altro al conduttore umido, Non i in 
cjiieslo caso applicabile il metodo degli scandagli galvano- 
metrici : hisogua ricorrere all' elettrochimico. Ecco in 



Esplora zion i elettrodi ùniche. 

Si supponga il nostro canaletto divisa in due parli 
eguali col mezzo di un taglio praticato perpemlii u];n - 
mente alla sua ]iui^h<7.7..i. Si collochi in me, 7.0 ri 11 i ■ due 
parli una lamina di platino , e poi si riuniscano di manie- 
ra che i due compartimenti siano a tenuta d' acqua senza 
restringer punto la loro capacità nel luogo occupato dalla 
tramezza metallica. SÌ riempiano egualmente i due riparti 
con una soluzioni- d' acetato di piombo , e poi si facciano 
traversare da una corrente elettrica. Il divisorio metal- 
lico riceve da un lato gli elementi elettropositivi della so- 
buione e si colora ; dall'altra parie riceve il piombo , che 
lo ricopre d' un finissimo pulviscolo. 



Non è possibili.' di cadere in equivoco dalla prto 
dello slralo colorato: a riserva d'un orlo a pih colori in- 
significante , la tinta che vi si vede , è tutta unifor- 
me , azzurra , gialla , verde o rossa secondo elle durò 
l' azione elettri™ (5). La decomposizione si opero dunque 
ugualmente sopra tutti i punti della faccia metallica ; e se 
lii decomposizione riusci uniforme , ciù fu ncoessn riamente 
in virtù della corrente , In cpiale agi dappertutto con eguale 
energia. 

L' ispeziono del pulviscolo di piombo sulla faccia ne- 
galiva conduce alla medesima conseguenza $ giacche 1' oc- 
chio non sapreblic riscontrare su quella velatura, differen- 
za di grossezza o d'altro. Bisogna del realo convenire i he 
quesl' osservazione non porterebbe all'ultima convinzione 
se non fosse congiunta alla prima della tinta uniformo , 
susix'tliva del massimo grado di precisione. 

Più per lusso dì prove che pr bisogno ho ripetuti 
l'esperienza or Ora descritta sopra ima tinozza di forma 
prnllclepipcda divisa in dodici uguali compiti menti ila 
undici lamine , le quali , traversale che furono da una 
corrente di forza competente , si colorarono tulle della 
medesima tinta uniforme (6). 



(5) TSorL ilii lii.v.iLJ rifr .].:t^j ljj quel |m.' ili 1 ii|i]i:l:h 

tha per I* eapillflriti naali mila lamini oltre il lirellu naturale della 

(fi) QuMl' apparrcoliio mollili Kntn ad no altto «ao, a minore 

toc. L' apparecchio' ò di frac» dita ; non orni l' idei fondinionlile della 

olio li depotiiaiana snlle lamine all' alto tifile dtconum.iiirmi inllnirl.e. 
Diali io alinea calere cori fra/unni i cali in cai ie icjlaiiw tJeltm pò- 
libi* ed deliro muntine i' .atticeivimo viMiltntnte ai pati verta aù 
erano tratpflaft , 1.1,1- wuU.ui , a^ma-mU il: v.pyo'it che 1* m ri- 
amane <m qualche velo anche allorquando ttxthir, non tir .din 11 i-rr.vn 
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In qucst' ultimo esperimento le lamine erano tutte 
equidistanti. Ni» tralasciai perù di fare un' altra verifica- 
tone, e fu clic si potevano variare gl'intervalli senza al- 
terare la legge del fenomeno. Trovai difatti la stessa tinta 
sopra lamine vicine ini pollice, come sopra di altre ili- 
stanti cinque o sei. Gii s' intende che la soluzione salina 
si elevava in ogni riparto alla melesìrna altezza. 

Conclusione. ~~ 1\V rondili tori uniformi le correnti 
posseggono la stessa forza elettrodinamica in ogni punto 
della massa , e la stessa forza chimica in ciascuno di 
mie' punii speciali dove la covrente passa dal metallo 
all' umi do. 

11." Caso. — Conduttori difformi. 

Nessuno ignora ciò che accade ad una correlile 
rkltriea die passi da un conduttore ristretto ad uno più 
ampio : la corrente si diffonde dentro di quest' ultimo 
per modo da conservare in totalità la forza di prima , 
perdendo essa in intensità ciò die ^uìhI.-i^ihi in estensione. 
.Si sa difald rjual sìa 1' azione elettro-magnetica d' un 
conduttore composto di (ili di varie grossezze : essa è 
In medesima dappertutto , sui fili più sottili come so- 
pra i più grossi. 

Sin qui nulla di nuovo : la novità sia nell' cucito 
chimico elle corrisponde ad un ristringimento come sono 
per dichiarare. 



bIcuud traccia. ( DiM. Unii , Tom. 31, p» s . 261. CdUsìoi» lidia mie 
Mto 1D ,:o, Voi 1, HS-M-) 

1\. recenti M»r»iioni di DubcKiair c di t'jriJ»y suIIk f:i.-,.||» 
.lic il pillino ha di a»orliire i! gin ossigeno e di optiate lo combini. 
jioni d r nleane HMUnie na*oie , aggiungono cosi gran pcio nll' h;iìiii..ii^ 
'1 i do'er.i. r]LÌ |iaic, [Jc»iili L ..n .divi inkihiii. ;itl r lh | , -Si un iltll.- ,..>- 

tarila Ktondofte. 



— Bi9itt»iii/_Cooglc 



Abbimi per mezzo di tre lamiuc PI", TTJ NH 1 
dui; comprimenti eguali pieni delln soluzioni: colorante 
1' mio sino in FT', l'altro solamente sino in fi, metà 
precisa di TT 1 . Con tale disposizione una corrente che 
m IÌli'cÌìi passare da PP in NJi' ha ìli ciascun punto del 
conduttore ristretto TinN un' intensità iloppiii ili quelhi 
elle le appartiene nel conduttore doppiamente esteso 

PP'T'P. 
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I/cIFello chimico non segue questa ragione. Lo strato 
colorato che si forma in T( è bensì più grosso dì quello 
die si vede in l'I 1 ', ma non lo è del doppio come risulta 
dalle cinque osservazioni registrate nel quadro seguente. 
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Replicherò qui per una seconda ma ultima volta 
clic ijuesto genere d' osservazioni e suscettibile d' una 
gradissima precisione. Nel valutare il tono d'uria tinta, 
l'errore che sì pim comini-lierc non è m.ii t ; 1 1 1 ■ (L por- 
tare la differenza di un' unità nei numeri dell' ultima 
colonna , i quali esprimono le grossezze relative degli 
slrali colorati (7). 

Io ciascuna delle cinque Osservazioni , i suddetti 
numeri stanno approssimativamente Tra loro come 3 a 2 , 
mentre le intensità della «htciUc , a cui corrispondo- 
no, sono come tal. Ali' Oggetto dunque di raddop- 
piare l' effetto chimico non basta l' impiego d' una cor- 
rente doppia in fona elettrodinamica : ci vuole molto 
di più. Tale é almeno la conseguenza che sembra de- 
rivile indispensabilmente dai risultali della tavola. 

Riduciamo 1' altezza Tf ad un terzo di PI". Avremo 
in tal caso , nel riparto ristretto Tn , de' fili di cor- 
rente tre volte più intensi di qurlli clic esistono sul 
riparto più esteso PI''. E questo il rapporto appros- 
simativo die si esige per raddoppiare 1' elleno chimico, 
come risulta dalle due ossei- yri/.ioni riferite qui sotto , 
le quali non hanno bisogno d' ulteriori schiarimenti. 



Un altro caso ili restringimento clic? inerita atten- 
zione per le sue conseguenze , ai it quello rappresentato 
nella figura adjacente , dove P , N indicano la projezione 
orizzontale delle lamine , e le curve S, S le sponde di-I 
recipiente. In questo caso la colorazione di P cesai 
d'essere uniforme! è pi» carica nel meno che alle 
palli estreme fi , }>. 




Nella disposizione inversa d' un gonfiamento , di 
un' ampli azione G, G nel ventre del recipiente, la co- 
lorazione pili forte passa dal centro alle? parti. 



III." Clso. — Tntcrntzioni parziali. 

Le Iraniraze metalliche impiegale nel numero prc- 
ircili'iite log] ii' vanti qualunque comunicazione fra un ri- 
parlo e 1' altro. Vedremo ora elle cosa accade quando 

Abbiasi in primo luogo una tramezza bassa T( fra 
due lamine più alte PI 1 ', KS J ila mettersi ni sob'to nel 
circuito voltaico dopo d'avere versato nel recipiente 
tanta soluzione che arrivi fino ad un livello P'iV supe- 
riore alla sommila f della tramezza bassa Ti. 
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Supponiamo per Cesare le idee che In correrne entri 
nell'apparecchio dalla lamina PI 1 '. In lai caso In faccia 
di questa lamina si colora da 1* sino in P', ma d' unn 
tinta non uniforme, più carica a! disopra in P'p , che 
al disotto in fi'. 

Si colora pur anche la faccia positiva della tra- 
mezza bassa T( , ma questa colorazione, per quanto 
continui P azione voltaica , non oltrepassa mai mi certo 
punto m mollo al disotto della sommità (. 

È pure df^iia il' osservazione un" ultra particolarità 
ed b che la tinta in T/n {• visibilmente più le^ìura di 
quella che si forma in P/). 

Questi dite accidenti uiarcatissimi ci dimostrano due 
cose : 1." che le correnti le quali steccano da Pp di- 
rimpetto alla tramezza Tt circuiscono in gran prie que- 
sto ostacolo anzi che penetrare dentro di esso ; 1." che 
lo penetrano solamente le correlili più basse , quelle per 
esempio che partono da Pm', le quali vanno mi occu- 
pare sulla tramezza tutto lo spazio Tra. Se non vi fosse 
questa diffusione di correnti da Eni' in TVh , la colora- 



zione ili Tilt non riuscì relike più debole di quelli! die 
si vede in Fra'. 

Questi risultati mettono in piena evidenza un faLlo 
annunziato già da un fisico distinto , M. r De La Rive , 
ma ehe meritava pur conferma ; ed è la difficoltà cho 
Torrenti nel panare dai conduttori umidi 
neisllici, e viceversa (8). La difficoltà è tale clic: 
na parte dèlie correnti dirette da Vp verso Nn al- 
mo il loro cammino, cirenei 
elio penetrare: dentro di questa. 

Nel caso or ora discusso la 
soqiassala dal liquido che da un solo lato , il superiore. 
Quando si fa in modo elle gli ostacoli siano tutt' all' in- 
torno circuiti dalla soluzione , la corrente non li traversa 
più che nella loro parte centrale. Cosi dimostrano i co- 
lori , clic si sviluppano sopra tale regione , più forti nel 
centro, e via via sempre più deboli verso il contorno, 

(8) Alludi»™ qui .Ile belli outr.aiioni di N. De La Etto ■«111 
r-inrriti ..UiH^ic a Iraverwrc un cerio Tratto di liqui.li diviso in earj 
cnlit[Jil l! mi 'Ti un crilu miui'u. ili 1 1 .in:i-y.7*- in.'l .Ili i.lic. La cprcenle 



o quelli che jiroiluce<i.r.n le perdile min? 
ropriei» ili pnlarimiii, d-fccil.ro le comi 
II col c.ncc.e dell. loro «lid.bilili : ri' 
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il quale rimane per un gran tratto libino da qualunque 
siasi velo coloralo ; verificandosi tutt' all' intorno di esso 
eìò che avviene parzialmente nel caso della tramezza T( 
circuita dal liquido nella sola sua parte superiore. 

IV." Caso. — Lamine ordinarie di decomposizione. 

Rappresentino P, N due lamine dì platino , in fac- 
cia l' una dell' altra , e (ali da sostenersi sospese in mezzo 
a tanta massa dì liquido colorante da circondarle tutte 
all'intorno. Si ponga P in comunicaci onu col polo po- 
sitivo d'una pila , fi col negativo. In tal caso la materia 
clie colora la lamina P , sì attacca in dosi molto diffe- 
renti alle differenti regioni della lamina. Per fissare le 
idee g divideremo queste dosi in tre categorie : in forti 
cioè , in mediocri ed in deboli. Le forti sì riscontrano 
sul contorno della lamina ; le mediocri sulle parti cen- 
trali della faccia anteriore (quella che guarda la bini i: mi 
inviliva ÌS' ) ; le deboli infine sulle parti centrali della 
faccia posteriore. 
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Abbiamo veduto disopra ( I." Caso ) eli' entro i ca- 
nali uniformi , dove le lamine iik'^lMii'Ìiu toccano il li- 
quido con lina faccia non più estesa del liquido mede- 
simo, la corrente «bocca da tutti i punti del metallo 
con una forza eguale. Ora elio dire del caso attuale 
dove lo sbocco della corrente si concentra iu si gran 
copia sugli spìgoli ? 

Abbiamo nella scienza un principio , dal quale di- 
pende forse lo stessa canone delle tensioni , a cui feci 
ricorso ìn altra occasione, per «piegare questo fatto me- 
desimo (9). Il principio n cui alludo e quello della 
conducibilità , il quale si puil esprimere cosi : « V elet- 
tricità corre là dove può scaricarsi pià facilmente ». 

La facilità dello scaricarsi dipende poi dalla con- 
ducibilità de' corpi elle ricevono le scariche e le cor 
renti elettriche ; ed Ì corpi in generale conducono tanto 
meglio quanto sono più corti e più grossi. 

Colla scorta di queste massime consideriamo il 
I." Caso d' un canale uniforme , e qui troviamo che la 
corrente sbocca da tutti i punti della lamina con Cgual 
fona , [icrche a ciascheduno di quei punii corrisponde 
un iìletlo di liquido egualmente conduttore per massa 
C per lunghezza. 

Passiamo al canale ristretto nel minio ( seconda 
figura del 11." Caso ), e qui vrggiamo clic lo stringi- 
mento toglie ai Gli di fluido laterali mia parte della loro 
massa. Divengono per questa perdita meno conduttori , 
e la corrente passa per essi ut minore abbondanza. 

Inverso è ii caso del canale amplialo nel mezzo. 
Ai lìli di fluido laterali s' unisce qui mia nuova massa ; 

\y.n-~K dilriu'iila lii biro r'JlL'Iucillililii . e ];i ruv- 
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rente ne profitta col)' incanalarsi sopra di essi più olii! 
nun fa su quelli del centro. 

Osserviamo (inalrneule il caso che forma il sog- 
getto del presente articolo. Abbiamo qui le due lamine 
P , N immerse nel liquido in tutta la loro totalità. La 
distanza da spigolo a spigolo è eguale a quella da cen- 
tro a centro ; ma ai fili di fluido die mettono in di- 
retta comunicazione gli spigoli s' uniscono tutti gli altri 
più o meno tortuosi della massa circostante. Gli spigoli 
limino dunque per la propria elettricità una quantità di 

vi sono, si dirige alla loro volta tutta 1' elettricità elle 
non poi rebbi- passare per la via, breve si ma non ali- 
bastanza estesa , del liquido frapposto alle due lamine. 

Abbassiamo le due lamine per modo che fra i loro 
s|ii«(ili interiori ed il fondo del recipiente non rimanga 
che imo strato assai sottile di soluzione. Che accade egli 
in tale l'ircmianzii ? Qne' dite spigoli n.ni deemiipnieioiio 
più come, prima : decompongono molto meno, poco più 
delle parli centrali. La ragione ne è elidente : quegli 
spigoli nini sono più ci [-rondali dal liquido necessario a 
condurre tutta la corrente elle affluiva sopra di essi. 

Y." ( Iaso. — Scarica di pili pile nella medesima 
massa conduttrice. 

Questo caso dà lungo a diverse combinazioni me- 
ritevoli , più o meno , di considerazione. Scelgo dal nu- 
mero le tre seguenti , che sono al tempo stesso u le 
più semplici e le più importanti. 

i.* Poli incrociati. Fu con una disposizione dì 
questo genere che dimostrai altrove non esser tali ie 
correnti elettriche da («tersi incrocicchiare in mezzo alle 
masse condì illriei. Disposte difalli dentro il medesimo 



i8 m 

vaso quattro lamine in croce comi! indicano le proje- 
/ioni P, K, l'i N' feri vedere, che quando le due la- 
mine P , N comunicavano con una pila , e le altre due 
I*', N' comunicavano con ima seconda d' egual forza 
della prima , lo correnti non si scaricavano isolatamente 
per la via diretta dt-i diametri l'K, l ,r N', ma che si 
formava un solo circuito , una sola corrente , la quale 
passavi due volte pur il liquido, mia volta da P hi IV, 
e 1' altra da P 1 in Hi. L' occhio sedile in '.erta maniera 
questo movimento , vedendo comparire i colori sopra 
le lamine positive dal lato delle negative , e non sopra 
amendne i fianchi, com'è il consueto costume. 




Questa prova , dì natura elettrochimica , fu la 
sola che adducessi in rpiella circostanza : ora aggi imperò 
la sua corrispondente traila dal galvanametro. Consiste 
questa noli' osservare ciò clic arcade alla corrente allora 
quando si colloca successivamente mia tramezza isolante 
nella direzione delle due diagonali TT , l,L. Sopra di 
Mi l' effetto della tramezza li nullo al galvanumelro , 
perchè essa non imbarazza punto il corso della corrente 
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tlic si fa liberamente per le: vie laterali e parallele l'iY, 
PW. Nuli' altra posiiione TT la tramezza tronca queste 
vie, ed il galvanoinelro se ne risente con una diminu- 
zione d' effetto. 

Dopo questa conferma io deggio ritornar qui al 
punto delle correnti disuguali elle toccai appena la pri- 
ma volta. Mi limitai in quel!' occasione a mostrare die 
quando mia delle due pile diveniva più forte dell' al- 
trn , nasceva nella correlile più energica mia divisione : 
si disse che una porzione equivalente alla corrente più 
debole si metteva a circolare, con questa come nel caso 
dell'eguagliatila delle due pile, mentre tutto il resto 
circolava, da sé per la via più breve del diametro del 

Già si prevede dine detono mirare le attuali no- 
stre illusi l'a/.i'jni. Sì parla qui di pile di lùrza eguale i: 
disuguali: : ora eome intendere queste espressioni se due 
pile possono produrre sul galvanometro defili effetti di- 
versissimi, e ciò uullameno bilanciarsi perfettamente? 

Per fissare le idee supponiamo d" avere due pile 
eguali per numero , grandezza e distanza degli elemeini. 
in tutto eìoè fuori clic nel liquido conduttore. Sia que- 
sto , per esempio, in una delle due pile . acqua acidula . 
nell'altra, acqua salata. Misuriamo al gal variometro le 
correnti delle due pile e troveremo, a modo d'esem- 
pio , una deviazione di -40° per la pila recitala colf acqua 
acidula , ed una soltanto dì 5° più- la seconda pila ec- 
citala coli' acqua salata. Queste due correnti sono dun- 
que disugualissime ; eppure basta far agire le due pile 
in un circuito solo, 1' una contro dell' alrra pcrrlic cessi 
lo sviluppo delle correnti , e rimanga immobile ]' indici' 
del gal\anonietro. In qualunque teorìa è questo un ef- 
fetto donno all' eguaglianza di lenitone delle due 
pile, e die noi ricordiamo al solu line di dichiarare 



the un late equilibrio ili Iòne: non può m:ii verificarti 
sopra pile che si scariclùoo nella medesima massa con- 
duttrice. Li questo caso si stabiliscono sempre delle 
correnti , e per pile! di fona eguale vanno intese quelle 
che sono eguali, non per fona di tensione, ma per 
forza di corrente entro quella data massa di liquido 
che si considera. ■ 

Se delle (lue pile eguali in tensione, prese or ora ad 
esempio , quella eccitata col liquido più attivo produce 
una corrente di 40" attraverso di PN , e 1' altra ne pro- 
duce, nella medesima circostanza, mia di soli S°, sarà 
questo un raso di disuguaglianza manifesta , in virtù 
della quale la corrente più forte si dividerà in due ra- 
mi O filoni , per circolare con uno di questi da se , e 
coli' altro in compagnia della corrente più debole. 

A misura perù che ridurremo la pila eccitata col- 
1' acido ad un minor numero d' elementi , la disugua- 
glianza , di cui si parla, andrà scemando , e si potrà, 
continuando la riduzione , pervenire al punto d' egua- 
glianza. Nel nostra esempio delle due pile eccitale con 
an[ii,i acidula <■ salata , non si arriva a un tal segno che 
molto lardi , quando cioè la pila dall'acido è ridotta a 
soli due o in; elementi. Kgti è in questo stato d' egua- 
glianza che le due pile si scaricano, l'una l'altra, com- 
pletamente e non prima , come risulta dall' ispezione dei 
veli colorati. 

2." Poli paralleli in senso inverso. Mutiamo po- 
sto alle due lamine P', N della combinazione preceden- 
te .- portiamo P 1 in N, ed N in P 1 . Avremo cosi In 
disposizione indù ala dalla figura seguente. 
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Se in questa nuova combinazione le due pile , sup- 
posi!; di furai eguale, formassero, come nel raso pnv 
cedente , un solo circuito , se ne avrebbe un certo indi- 
zio dalla colorazione elle cornili cicrebbe in p, p'. 

Glie se le pile, ad Onta d' essere in comunicazione . 
lavorassero Indipendentemente l' una dall'altra, gli spi- 
goli a colorarsi per i primi sarebbero gli opposti a i|llelli 
elle abbiiimo or ora contrassegnali. 

Parrebbe a prima vista clic dovesse accadere l'ima 
o 1' altra delle indicate due circolazioni. L' osservazione 
ne insegna invece che succedono amendue contempora- 
neamente : dal che sì conchiude che nascono tre circo- 
lazioni , una parziale per ciascuna delle due pile, ed 
una generale per amendue. Kc maraviglia di ciò ; per- 
chè le correnti le quali sboccano nel liquido per la via 
degli spigoli p, p' invece di recarsi ad il, li' per i lun- 
ghi intervalli pn, p'n\ si dirigono sopra di N', N, a CUI 
arrivano per le vie più brevi pn', p'n. 
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. 3." Poli paralleli nel medesimo senso. Invertiti- 
ino, in una dcUe duo pile clt>l taso procedente , i! corso 
doli» corrontc. Si ha oosi Iti disposizione indicala qui 
stillo, nella quale lo due pile Irmu-uiid iu< li pendentemente 
I' unti dall' altra , come risulla dall' osservare gli spigoli 
fi , p' che sono i primi a colorarsi. Non potrebbero le 
duo pilo lavorare insieme che dando luogo ad un inerc- 
rii-rliiaitietilo iti concilio, il quale non succede nemme- 
no quando s' incrociano a bella posta i poli per otte- 
nere un tale effetto. 
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Al'I'LIClZlOBl E VISTt TEORICHE. 

I. Superficialità delle scariche. 

Molte sono le osservazioni colle c]uali il Volta s' as- 
sicuro dtlla tendenza clic avevano li! scariche delle boc- 
cìe di Leida di battere piuttosto la via superficiale che la 
interna dei conduttori imperfetti. Basti t]Tii rammentare 
l' osservazione della viva e fragorosa scintilla che. 
compare nelle grosse scariche , e solca la faccia dei 
medesimi: scintilla formala dalla più gran parte della 
carica che schiva di penetrare //ne' corpi, ancorché 
discreti condili lori , come sono le membrane fresche 
e succose, i legni ancor verdi, e l'acqua medesi- 
ma (10). 

Ricordiamoci del princìpio generale sulla conduci- 
bilità , ed i risultali del Volta entreranno .sono il suo 



= là dov 



piti facilmente,,^ stri* 
dì legno è per una grossa 
imperfetto e troppo angusti 



iVclle nostre 
instò uu' ampliazion 



diiltricc. Nei casi del Volta ha pur luogo un' ampliamone 
di callide, e l'Ila dalla parte dell'aria, la quale s' ns- 



(\t>) Citinone Jdfc r>ptrt il; Vnlla , Tom. [ , II , f*£. 
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socia al conduttore imperfetta nell'uffizio di trasmettere 
1' elettricità dotala di un considerevole grado di tensione , 
siccome è crucila che si accumula sulle boccie di [.cida. 

II. Efficacia del doppio rame itegli elementi 
alla Wollaston. 

die In disusinone d' mi doppio rame intorno 
allo zinco sin più efficace di quella d'un solo rame , 6 
coki clic s'intende subito- Ma perche non sussiste egli lo. 
stesso vantaggio neri addoppia ri; lo zinco d'Intorno al 

Per rispondere alla questione , e valutare al tempo 
•tesso le opinioni emmesse sid soggetto da due valenti 
tìsici , De La Rive e Marianiui , siami permesso di di- 
chiarare come intendo il giuoco della pila, dopo l'ana- 
lisi che ne ho fatta nel mio corso di pubbliche lezioni 
al Museo (Ìl> 

l'issiamo le idee sopra una combii iasione voltaica, 
bilico, acqua e rame congiunto metallicamente allo, 
/.imi! fuori il i ' I liquido. Secondo il Volta la forza elet- 
tri, motrice si svolge nel contatto elei due metalli etero- 
genei. Secondo altri esiste là dove lo lineo soffre I' azio- 
ne diri liquido. È questa 1' opinione oh' io seguo per i 
motivi che sto per dichiarare. 



È noti la distinzione degli ricolmiti de' corpi in 
elettro patitivi ed elettro negativi , dedotta dal moda 
ool quale quo' principi s ' presentano separati sui (ìli de- 
componenti della pila. Io parlo da questa idea per solo 
motivo di chiarella : la giustificheremo in seguito, se- 
ne avrà di bisogno. 

L' acqua tende ad ossidare lo zinco , e quest' effet- 
to , considerato elettricamente , deriva dall' attrazione 
ch'esiste fra gli elementi dello zinco, e dell'ossigeno, 
i quali sono, positivi Ì primi, negativi i secondi. Sinché 
le particelle dell' acqua non sono in contatto del me- 
tallo , 1' ossigeno elettronegativo e completamente neu- 
tralizzato dall' idrogeno elettropositivo. La presenza dello 
zinco distrugge questo stato di neutralizzazione, questo 
stato di elettricismo dissimulato. Le particelle dello 
zinco elettropositivo attraggono un tantino l' ossigeno 
elettronegativo , e respingono V idrogeno elettropositivo. 
Ecco la particella d'acqua polarizzata, negativi dal Inlo 
dell'ossigeno, positiva dal lato dell'idrogeno : ecco co- 
me allo stato neutro della particella succede uno stato 
dì tensione, in cui una porzione delle eleltric'il.'i dissi- 
mulate diventa libera , e si dispone ad agire per in- 
fluenza a dritta ed a sinistra secondo le note leggi. I.a 
formazione dell'ossido, l'unione cioè dello zinco col- 
1' ossigeno esige un tempo : non i dunque istantaneo lo 
stato di tensione elettrica eh' esiste su quello strato 
nascente ( lo chiamerò cosi persuaso d' applicargli il 
nome più espressivo ) ; ma È bene istantanea , o poco- 
meno, la sua propagatone da amendue le parti. Ter 
quest'influenza il rame che tocca lo zinco, s' elettri/zìi 
in meno; mentre le particelle dell'acqua si attuano, si 
polarizzano nel senso della prima, voltando l'ossìgeno 
negativo dal Iato dello zinco , e l'idrogeno positivo dal 
blo del rame. Ora è questo uno sialo di cose il quale non. 

4 
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può durare olii! ufi momento. 11 rame negativo in presenza 
dell'idrogeno positivo prende a questo la sua elcttrìr;ità , 
die gliela cede per equilibrarsi a spese dell» particella 
attigua, la quale fa altrettanto colla sua vicina, e cosi di 
mano in mano tinche si arrivn alla prima delio Strato na- 
scente , la quale si rifa a spese dello zinco positivo che 
ritorna pur esso allo stato naturale in quel giro d'elct- 
tricità. 

Reco dunque che cosa è successo, 1/ affinità chi- 
mica , considerala come un' attrazione elettrostatica , de- 
termina uno stato di tensione da cui parte una correnti: 
che la il giro di tutto il circuito e ristabilisce 1' equi- 
librio. È questa 1' opera , s! può dire , di due soli istan- 
ti , il primo ed il secondo : uel Imo 1' affinità chimica 
è vigente come nel primo , e riproduce Io stato di ten 
sione a cui succede, nel quarto istante, una corrente, 
<■ così via discorrendo. 

Osserviamo in questo meccanismo il movimento de- 
fili elementi dello strato nascente, e noi troveremo che 
essi s' avvicinano nello elato dì tensione , e ritornano al 
loro posto , quando si dissipa la tensione colla corrente 
'■In- in nasce imniedi ala mente. Sarà questa , pei suddetti 
principi , una specie di sistole c di diastole r nell* alto 
della sistole , essi sì caricano in senso contrario; nell'atto 
della diastole producono la scarica, o la corrente, che 
vuol dir Io stesso : nella sistole gli clementi si dispon- 
gono all' unione ; nella diastole cessa ques'a predisposi' 

Non vi ha vnglieiia od Oscurità di sorte in questo 
modo di vedere. Si dichiara apertamente che se la pri- 
ma tensione elettrostatica predispone lo zinco all' ossida- 
zione, questa tendenza vien meno il momento dopo, in 
cui eessa la tensione , e soltcntra in suo luogo la cor- 
rente. Ma come mai si può presumere che il giuoco 



delle combinazioni voltaiche si faccia in tal modo, se la 
corrente precipita nini I' ossidazione dello zinco come ri- 
sulta dalle più ovvie osservazioni ? Qui sta il gran nodo 
della quistione ; qui la causa di dissensione che dalia 
scoperta della pila sino al giorno d' oggi lienc divisi i 
fisici in due partili elle s' imbarazzano reciprocamente 
nella loro marcia , a lottano fra loro con sorte così dub- 
bia che impedisce all' odierna chimica di stabilirsi soli- 
damente sopra la novella sua base. 

La corrente elettrica decompone ni» in un modo 
suo proprio, che non ha nulla di comune colle altre 
decomposizioni. L'ossigeno si sviluppa sullo zinco ; l'idro- 
geno comparire sul rame. È questo il fatto. Pet la sua 
interpetrazionc consultiamo l'elettrodinamica, e trovere- 
mo fra le sue leggi che le parti successive d'una me- 
desima correlile si respingono .- ripulsione che si ma- 
nil'csta s^liardissiHia ad ogni interruzione, ad ogni pas- 
saggio della corrente da mi conduttore all' altro (12). 
Or bene i due strati d' acipia che circondano lo zinco 
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ed il rime, sono gli estremi del conduttore umido, ctt 
è sopra di essi che si concentra quasi tulio Io sforzo 
ripulsivo delta corrente. Le particelle dell' acqua sono Ria 
tutte rivolte coli' Ossigeno dal lato dello zinco , e col- 
1' idrogeno dal lato del rame per la polarizzazione della 
prima particella die s' estende a tutte 1' altre : non resta 
che alla ripulsione d' operare il suo effetto laceratole , 
di sconnettere l'architettura delle particelle estreme, e 
se non al primo sliocoo di corrente , almeno ne' succes- 
sivi che si tengon dietro con una rapidità immensa, 
compiere la rottura totale dell' edilìzio atomistico sopra 
ametidue le estremità dell' arco voltaico , disposte a ri- 
cevere l'iuta l'ossigeno e l'altra l'idrogeno separati nel 
modo indicato dall' osservazione (13). 
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riceve dall' acqua , quanto quella che lo anco cedi- allo' 
stesso liquido por compensarlo della sua perdita. In tale 
Mipi"i-i/.i(ji]i' tutta 1' elettricità sviluppata è in giro, e non 
vi Ita perdita di sorto alcuna. Giovava, per fissare le 
idee, partire ila questo caso normale, che può dirsi dì 
r. ir ro!n zinne completa, ma clic c ben lontano dal po- 
tersi realizzare all' allo pratico. Perchè lo fossi! bisogne- 
rebbero due cose : [' Una elle il liquido conducesse 
r elellricilà come fa P arco metallico ; la seconda che 
1' elettricità non soffrisse ritardo nel passare dal liquido 
ni rame. In allora la perdila , sofferta dal rame neff e- 
Icll rizzatone dello zinco , potrebbe essere riparata istan- 
taneamente , e cosi il medissimo zinco ritornare tisalla- 
mente allo slato naturale dopo 1' eie Itrizz azione che soffrì 
il momento prima. Ma la via del liquido ù meno con- 
duttrice della metallica, ed il passaggio della corrente 
dal liquido al rame noti si fa senza difficolta. Ecco don- 



imi; effetti ; e pia ncionetole anche per on »ltro ntotito, piM nari 

OMHU &. creoli, 'produrre uno ibi lindo elettrico, dMU quelli ibi. 
linci ai producono per tcmplien Fregtrocn.ro , par trmpticc pressione , 

cpien' effolTo «il ne precedalo ne accompagnato da aiione' chimica. Per 

in un tnogo del circuito Chiavo , f Ufo eccitamento può Dooaeguirai , 
come li conicene io reilli , col lemplìee calo», col implico fregi- 
menta , e fon' «che colti lemplice opinatiti lem* traccili d' MÌooe 
nUnlei II EUppunc poi che polca» onere oecewriD nello correnti 
pn' arinfle chimici per loilencre , per alimentare le correnti mcdceinic, 

che nn cucilo di Icniione; e purché non venga meno qnsu cagiona , 
I* corrente li minteti* in giro , lii o non ili capace di decompone le 
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quc come sui In cosa : il rame è già elrttriii.ua nega- 
tivamente prima che il liquido sia in grado dì fornirgli 
1' elettrici!» positiva che gli bisogna per ristabilire 1' equi- 
librio. Non è dunque possibile il' ottenere la circolazioni; 
completi! : vi sarà sempre più elettricità sviluppata, 
che elettricilà condotta ; vi sarà sempre un residuo <ii 
tensione elettrica che non si converte in corrente , perche 
le vie dì comunicazione non sono egualmente lìbere 
dappertutto. Ora come condursi per trarre i) più grande 
partito da una data combinazione voltaica , per ridurrà 
in una parola al suo minimum la differenza che passa 
fra 1' elettricità che potrebbe circolare o crocila clie cir-. 
cola lealmente ? 

L' esperienza aveva già suggeriti Ì due mezzi pia 
efficaci : consisteva, il primo nel Lisciare fra il rame e lo 
zinco il solo liquido necessario all' eccitamento ; consi- 
steva i! secondo nel raddoppiare d' intorno allo zinco la 
lamina di rame. Non ai (ratta già di svolgere maggior 
dose d' elettricità: ve ne ha dell'eccitata anche di troppo 
intorno allo zinco dall' azione del liquido. SÌ tratta di 
aprire delle vie a quella che è già sviluppala, per ricon- 
durla più presto si può alla sorgente del disequilibrio. 
Ma tale elettricità passa con una certa difficoltà dal li- 
quido al rame. Or bene che cosa e questo alla line se 
non se un difetto di conducibdilà , al riparo del quale 
si corro col raddoppiare la superficie del rame d' intorno 
allo zinco, d'intorno al luogo dell' elettromozione. 

Non è questa in soslanza che 1' mterpetrazione pre- 
sentata dal prof. De Li Ilìve. A renderla più solida e 
completa era unicamente necessario e di lìlierare da qua- 
lunque obbiezione il fatto principale che le Serve di so- 
stegno, consistente nella difficoltà che incontrano le cor- 
nuli nel cangiar di conduttore, c di risalire alla ««-«enie 
dello sbilancio elettrico per mostrare come il rame non 
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faccia nel circuito che le funzioni di conduttore , mentre 

10 lineo esercita il doppio uffizio d' eccitatore e di con- 
dultore. 

E qui noterò di volo come questa distribuzione di 
funzioni non sia giusta a tutto rigore che nel caso in cui 

11 metallo ossidabile sta accoppalo ad uno che noi sia 
menomamente. Quando amendue sono attaccabili dal li- 
quido in cui pescano, ciascuno di essi opera uno sbilan- 
cio elettrico, e bisogna tener dietro ai due discquilibrj 
per conoscere il risultato finale dell' operazione (14). 



lauc al meno Rinculo por La eia del condutlor 
soli convinto do" cui dia fanno, eccellane ad ut 
pento clic non aia ancor giunto il tempo di dii 



prmdVrE ad ctonio uno dei falli ritolti dal Mnrianioì a sostegno della 
dottrina liei contai». 

TJn. arco di ferro a di zinco pacai col ferro ncll' acido solforico 
diluito , collo lineo ncll' acqua stillata , La quale compie il circuite per 
essere in orni noi «clone coli' acido. L' a. ione dell'acido i ..lai lira ani 
ferro , insensibile quella dell' acqua sullo ciuco. Eppure la correrne »» 
nel liquido dallo lineo al ferra, ascondo la direiione assegnati dal Vol- 
ta , e non dal metallo anaciato al meno intaccato come ai pretender, 
dai fautori della linosa dottrina. Questa t l'-ubhiDaiose ( Ali Adi* 
riclà ilaHmia , Tom. XX , Fase li , pag. 355 ). Ecco la risposta,; 

Due tono le correnti che Tendono a svilupparci nel circuito di cns 
ai traila , 1' una dal ferro all' acido , e 1' altra dallo lineo all' acqua , 
purché come il ferro 6 politico rispetto all' acido, coli lo lineo In è. 
rispetto all' acqua. Le dqo tendoni*, fono cptUnria : Don potrà dunque 

due lari la pili forte? L'oaiertare elio dal lato del ferro ai ma pi Celta. 
imi' mi. .m- chimica più sii» , non conduce a nulla. Bisogna nella qne- 

quella clic (icoiedera maggior tcniione. Or lieno 
■stoni, ma l'clct- 

ilue j lati : dai H- 
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Il prof. Marianini segue la dottrino del coniano e 
pensa che giovi , negli clementi voltaici , Decrescere piut- 
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■Oslo il rami? che lo zinco, per un intuivo di dill'uiioue , 
purché lo lineo ( se ho licn inteso il suo concctlo ) 
tende a spirpngliare la propria elettricità nel liquido più 
che non lentìe il rame a incentrarla sopra di sè (15). 
Non so sin dove potesse portare questa diversiti nel caso 
che sussistesse : so peraltro che le esplorazioni galvano- 
metriche ed elei trocl limi ci te non conducono a riconoscere 
veruna differenza di diffusione ne' due supposti punti di 
partenza e d' arrivo della corrente. So di più che nella 
dottrina del Volta lo lineo ed ìl rame sono cleiiiir./Jiti 
allo stesso grado . I' uno in più , 1' altro in meno ; che. 
come il primo tende a perdere il suo eccesso d' elettri- 
cità , cosi il secondo tende ad appropriarsene una dose 
equivalente ; che queste due tendenze s' esercitano nello 
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stesso liquido ; che per conseguenza le vie d' uscita non 
hanno alcun vantaggio su quelle u" entrata. Tutto in 
somma mi sembra simmetrico da una parte e dall' al- 
tra j e se sussiste una late simmetria , perchè mai il 
raddoppiamento dello lineo non sarebbe egualmente ef- 
ficace del raddoppiamento del rame '. Od io m* inganno 
d' assai , o le nuove idee s' adattano ai fatti molto me- 
glio delle amiche. 

III. Prerogativa degli elementi vergini. 

Tutti gli elettricisti sanno che gli cementi uncini 
hanno it privilegio di produrre per la prima volla certi 
effetti con un* energia tale che non si arriva più mai nd 
ottenere , per quanta cura s' impieghi in seguito a pu'irc 
le piastre. Il fatto A sicuro. Ma quale ne è la ragione* 
Crederei clic si dovesse ricercare nel grado di tùnsiimc 
che F elettricità possiede al momento in cui si sviluppa 

sullo r.lnco per opera dell' a/i - tiri liquido. Una pila 

d'elementi ossidali ha sicuramente una tensione minore 
che un' egual pila d' elementi vergini. Ora un elemento 
che Ila servilo , sia pure pulito quanto si vuole' , non 
riacquista mai la superficie tersa e lucida eh' ebbe da 
principio; Un elemento ripulito non ha in somma la 
sua superficie n quella condizione di purezza metalli- 
ca eh' esso possiede nello stato vergine: Supponiamo clic 

trice dell' nllrn.'^Kìuna maraviglia farebbe allora il ve- 
dere la qualità più elettromotrice rapace d' elicili supe- 
riori a quelli della seconda. Ora quella ilill'erenia , dico 
io, eh' esiste fra le due supposte qualità di zinco , si 
riscontra di fatto fra la superficie di due elementi > 



Con un piccolo elemento vergine ottengo ì' igni- 
zinne che mi manca con un elemento usalo di doppia 
superficie del primo. Kon posso credere che una doppia 
superficie di duco, usata si ma ben pulita, eccitata 
collo stesso acido sviluppi una dose d' elettricità iuferio- 

merito vergine. Intendo invece benissimo come la ten- 
sione dell'clctlrii'ità sviluppala stillo zinco vergine possa 
essere maggiore della tensione corrispondente all'elettricità 
dc;Ilo zinco non vergine ; c poco ]>o! m' importa che 
epiest' ultima elettrici!;! sia più abbondante della prima , 
se per mancanza di tensione essa non si può mettere in 
giro , come vi si mette la dose più scarsa dotata d' una 
tensione più forte. 

1\ . Influenza delle superficie e degli spigoli 
nel meccanismo delle pile. 

La forza delle correlili eleitridie en-sce coli' a u- 
mentarc la superficie de' due metalli eterogenei. È (pesta 
un fatto provato da tutte le osservazioni , e sul quale 
non è permesso di muover dubbio. È però egualmente 
vero clic gli aumenti non seguono la ragione delia su- 
perficie ma tuia molto meno rapida. Il Marìanini trovò 
già che si poteva ridurre ad un settimo ed anche meno 
1' estensione della lamina di zinco dentro a quella di ra- 
me, senza perder gran fatto nella forza della corrente. 

Un fisico francese, M.' iligeon , confermò con buone 
misure prese sopra un galvanometro a filo di torsione 
i risultati generali del Mariamui ; ma non s' indusse per 
ipicstu a credere elle si potesse ;irbi tra riamente ridurre 
la quantità dello lineo in faccia del rame. A picciolissi- 
me distarne , osservò egli clic- la superficie dello zinco 
esercitava una grande iidluenza , e che a somma eguale 



ili superficie il massimo effetto aveva luogo tpiando la 
superficie dello zinco ora eguale o presso clic efjuale a 
quella del rame (16). 

Si sapeva pur anche dalle esperienze dei medesimi 
due fisici che 1' ell'etto delle fiircie posteriori delle Limi- 
ne non era già nullo , ma di molto inferiore a quello 
di lli' &ccie anteriori. In una sua esperienza fatta con 
una lamina di rame coperta da una parte di cera, e 
presentala allo zinco or colla prte nuda ed ora coli' iso- 
lala, il Bigcon ritrovò (17) : 

L" effetto della faccia anteriore = 169" 
id. id. posteriore e= 84 
id. totale = 239. 

(16) Ecco li lutoli del Bigcon telali™ ■ quoti rimi tuo. 



Li limine Memo H linee di ktehetu , ed cono nell'icqui 
•òde 11 llll disunn di I linee (Ann. rfc Okùn. « da Phri. Tom. Jti, 
t-g. DI ). 

(17) In cpieil'eiperioiento lo limine .vbmho tei lineo di Imghei- 
a, ed erano (I Inali Li due pollici. Qmnil» le limine tono liciuiHicue , 
f effetto delli Cmtii poMeiiurc e in prupottionc molto niinoie. Amia/i 
Tom. , pag. 83. 
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Il medesimo Bigcon variò lo sialo delle superficie * 
e trovò che Lattava raspare o rigare le lamine di ra- 
me per guadagnare un poco ncll' effetto. Guadagno un 
po' più a perforarle dì buchi molto vicini , e guenuti 
delle loro bave ualurali (18). 

Queste erano le cognizioni più positive clic s' aves- 
sero intorno al soggetto , quando il prof. Dal Negro si 
avvisò d' approfondirlo maggiormente con una serie di 
esperienze , le quali lo condussero a proporre V idea di 
una riforma totale nella costruitone degli elettromotori. 
La fona di questo apparalo dipende quasi tutta, secondo 
V aulorc , dal contorno degli elementi : non occorrerebbe 
dunque clic impiegare questi periuiclri , che vai quanto 
dire de' fili o slriscie metalliche molto sottili invece delle 
piastre a larga ed unita superficie come s' usava per lo 

Noi abbiamo veduto in uno de' numeri precedenti 
(IV Gaso) chele correnti sboccano di prel'ei-cnza diluii 
spinili delle lamine ili decomposizione- Queste lamine 
per cui passa una corrente eccitata altrove- , non sono 
precisa in ente alla medesima condizione di quelle di ra- 
me e zinco dove nasce I' ecritaincnlo. Secondo la cosila 
teoria ve ue sarebbe però una in tale condizione, quella 
del rame per 1' uffizio che presili di semplice conduttore. 
1,0 zinco ed il liquido esercitano le due funzioni d' ec- 
citatore e di conduttore. 

Secondo qmst' idee 1' elellricitli clic si sviluppa sullu 
zinco dovrebbe essere proponi oca le alla superfìcie dello 



(11) 
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lineo medesimo. Noi no» abbiamo alcun mezzo per ve- 
rificare direttamente questa deduzione , elio si può per 
altro ammetterli senza difficoltà conciliandosi assai bone? 
coi falli generali , e colle idra; dichiarate di sopra ; per- 
chè altro e elettricità sviluppata , nitro elettricità 
condotta, la sola che operi gli effetti chimici e galva- 
nometrici. Prendiamo per baso i risultati del Maiimim ; 
supponiamo cioè che por mettere in giro tutta , o quasi 
lulta 1' elettricità d'ima data superficie (li zinco si esiga 
una superficie di rame sette in otto volte maggiore. Che 
si guadagnerà egli in tale supposizione a raddoppiare lo 
zinco? Nulla o' ben poco perchè il ramo è rimasto colla 
furi roiuliiciliiluìi di prima , la (male bastava appena alla 
rircola/.iimi! d'una (pianti!;! , la metà minore, di fluido 
elettrico. 11 fatto è li' accordo colla teoria : ci liasti (pe- 
sto per non perderla di vista nella discussione in cui 
siamo per entrare. 

Mi procuro due coppie voltaiche, l'unii a telajo , 
e 1* altra piena , tratte dalle medesime due lamine col 
segare opportunamente il loro contorno. Esperimento , 
in eguali condizioni , le due coppie e trovo i seguenti 
risultali al mìo galvanometro comprabile. 



Le superficie stanno come 6 a I ; le correnti non 
arrivano al rapporto di 3 a 1. 



È duiii[iie 




il valente fi- 



do» di Padova , che non ti perde gran cosa dell'eccito 
elettrodinamico a limi tarsi , in un elemento voltaico , 
all' azione del solo perimetro (19)- 

In quest'esperimento, egualmente che negli altri 
ciHiMiiiili del prof. Dal Negro, vi sono due cose da ri- 

del Marianini ; 1' altra che contrasta singolarmente con 
esse : si corallina la prima che lo zinco si può ridurre 
di molto sema perdile sensibili ; non si combina la se- 
conda , che si pnù lare, allo stesso patto, mia riduzione 
consimile al l'ami 1 . 

Per mettermi sulla via dì decifrare questo parados- 
so ho costruita una coppia piena, di forma quadrata, 
eguale in estensione alla superficie del tclajo impiegato 
disopra, la quale era di circa quattro pollici quadrali. 
I.' lio esperii il Pinata nelle mcdi'umic condizioni del tc- 
lajo, e la sua forza non i risultala che di uno o due 
gradi solamente iuferiore a quella del telajo. 

Quel vantaggio adunque che il telajo aveva sul- 
l' elemento pieno sistuplo in superficie , lo ha un di 
presso un dementino pieno, della medesima estensione 
del telajo. IVon occorre dunque estendere il principio 
della '*""'T l "itÌW delle superficie al di là di certi con- 
fini che posson fissarsi alla larghezza di un pajo di pol- 
lici, in vista dell' elemento quadralo di due pollici di 
lato , clic sostiene il confronto del telajo a stretto pe- 
rirne Ito. 

Non bisogna nemmeno accordare agli spigoli una 
virtù che non hanno. SÌ facciano sette od olio tagli al- 

(I9) La di-ilimrmr ri™ vili- ( i.'r I' e ffettn ralnrl/ieo. Coli" rlrmrn- 
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I' eleinemmo quadro e pieno espeilmentalo poc' anzi , 
per riprodurre su di esso gran parte dfgli spigoli del 
telajo, e la sua fona varicrà di ben poco, se non si 
manterrà la medesima, come mi sono assicurato con 
una prova diretta. 

Non vi ha dubbio : nelle nostre lamine di decom- 
posizione ( IV Caso ) gli spigoli hanno un deciso van- 
taggio sulle parti centrali; ma l'hanno, non per virtù 
propria : 1' hanno in grazia unicamente della gran massa 
di liquido che li circonda. È questo un fatto che non 
bisogna perder dì vista per non attribuire a lontnn.mza 
o povertà di spigoli ciò che dipende da mancanza di 
liquido o da alue circostanze (20). 

(20) Fra B li operimeli del prof. Di] Negro ti Irov. il «ju.nle. 

ip.allrn volte Lo 7 : nco interno , egli ottenne uni deviamone ni gjlvano- 
melro di 13", 90 ; menile ila un illro elemento , in cui il rime coprili 
si solilo una ioli Tolti lo 7Ìnco , cbhd 1" cflcitn un po' magiare di 14°, 17. 
( Annali ild Segna Lomladavenclo , Tom. VI, IMI ). 

gli ilici del Bigran più recenti. Eiperim colando quelli .opri limine di 
44 linea di largbcua i e tnlTsiiilnl-' i .llrcrse |.™l„i„liii nel liquido ot- 
tenne i aeguciili ritoltiti, ( Annoiti. Tom. 46 , pag. SJ ). 




Il prof. Dal Negro '« dipenda il minore «hello del ano elemento 



L' esperienza no insegna che un pipinolo elemento 
il Limili!? piene dì ire a quattro pollici quadrati di su- 
pciliiic so.slienc il ronfronti) il' un elemento a lungo pe- 
l'imetro della medesima sua estensione. Ln stessa maestra 
ne dico che si può da un grande elemento sopprimere 
gran parte della sua sostai».!) centrale , senza pregiudizio 
notabile della sua forza. Si ilìrcbltc forse che tanta su- 
perficie l'osse mii/.ii azione peirliè sprovveduta di spigoli? 
Non già per lii ragione testé indicata. Chiameremo in- 
vece in nostro sussidio le parti posteriori delle Limine , 
e diremo die queste piirti esercitano un* aiìone molto 
.sensibile ne' piccoli clementi, ed in proporzione ufia 
molto pili debole 111:' pianili elementi ; perchè 1' elcttri- 
rilà che si svolge dallo zinco, ha nel picciolo eliminilo 
Hi) breve cammino per arrivare ai punti dì dietro più 
lontani , un lunghissimo invece nel caso di grandi efe- 

Facdimo una larga finestra in una grande lamina 
di rame , che sta di faccia ad una eguale di zinco in 
una combinazione voltaica. Con quesl' operazione ahbia- 
mo soppresso un gran pezzo di rame eli' era attivissimo 
dalla parie anteriore, e nullo o quasi nullo dalla prie 
posteriore. Con tolto ciò I' elemento avrà perduto poco 
di (ansi, perchè la gran finestra Ila aperto delle nuove 
vie di comunicatone fra le parti posteriori del rami: 
superstite c la sorgente dell' elettricità. Sono queste 
nuove vie che riparlino il danno del gran taglio , non 

ri l.il.H' ipmli Mjil'i ihll' ,i,r h .n- -.imt'itlniHHh-nlr .[|,ll i» ii||.i ili-li -jii^.ili | il 

la disiane 4 cui mi io porla [I. 

Nel i.o, 4o o 5.» capri il] irn io ikl ISÌRr-m rIì ipi^nli inferiori dello 
l.miilH! *> [ i .ni rin.i .lislriiu.i jnili-r iiL.iy^njn: ; r'pjiLiro la fona -vi 

kwnbt* mèi per «Mini il pralMKi Ibi Negra impiegato, pel 

sim clcnlcoto nlfup, mi iahu rn.|:|". |.ii.i.|l<i . ur,:L .pniLliù .'li*: ili Li- 
ipiidr. die ik.il ,i.c,li^<: ,.|,1.|. !.r]-, I, .pi^| h ,;i l.lulillJ iti TalUl' ? 
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che lasci In parte centrale attaccata al suo contorno in 
due o tre punii solamente. 

Da queste e (insidi™, ioni Ji fatto e di dottrina scen- 
dono alcune massime o precetti relativi alla costruzione 



certo ordine ed accomiatili ilalle giictiliriiziom neces- 



1. " Lo zinco eccitato dal liquido va collocalo sem- 
pre in mezzo a due rami . i quali Muuhrano fare, dal- 
l' una e 1' altra parte, I' uffizio di collettori , come lo 
fauno, nelle macchine ordinarie, li: punte situate di fac- 
cia alle due siqierlicie di vetro mulinate ihii cnscint'Ui. 

2. " Quello lineo può essere, in sufieriicic , ridotto 
alla quarta parte del rame che lo circonda. Il prof. Ma- 
i i:iniiii hjiitiue hi riduzione sinu ad i/j , ad i/8. lo mi 
arresto al iti ^nixin de' i i^nl lamenti meno sprOjHJr- 
j.ionati del Bigcon , ed anche perchè amo meglio di con- 
tornare inutilmente un po' di zinco , che correrò il rischio 
d' impoverire di troppo la sorgente dell' eletlricJtù. 

3. " La distanza fra 1' anima dì zinco e la fodera di 
rome deve limitarsi a 3 o 3 linee. 

4. " Lo zinco va diviso , va biforcalo in faccia del 
ramo. Siano R , R le projezioni del doppio rame ( Fedi 
la pagina seguenti:'). Invece di collocar»; in mezzo ad 
esse una lamina di zinco, metà di II, dovrà questa es- 
sere divisa in due parli eguali per modo da occupare 
tutta la larghezza del rame , come si vede in t , z. 
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i , che esporrà qui con 
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Due motivi giustificano questa nuova pratica : il 
primo, che si fanno sorgere nel merao della lastra di 
zinco due faccione , duo costole «ertissimo disposte pei' 
1* azione in virtù del liquido elle le cirrortda ; il secondo , 
che le parli posteriori del rame s' avvicinano quanto me- 
glio SÌ può alla sorgente dell' elettricità. , c ciò senza pre- 
giudizio delle anteriori , le ipiaìi restano sempre di faccia 
alla medesima quantità di zinco. 

5.° Le fnccie posteriori del rame sono in propor- 
zione tanto meno attive quanto gli elementi sono più 
grandi. Si può segnare, di dietro al rame, sul suo con- 
torno, una striscia aaaa larga un pollice, e ritenere clic 



tutto il resto , consistente nel rettangolo BB , aia senza 
azione sensibili! per la lontananza a cui si trova dalla 
sorgente elettrica. Questa misura non i arbitraria i i de- 
dotta dall' osservazione clic gli elementi quadri di due 
pollici di lato agiscono quasi come gli elementi a stretto 
e lungo perimetro d' un' eguale estensione. 

6.° Q biforcamento dello zinco del H.° 4 non ba- 
sterà dunque per lutto le grandezze ; basterà per gli ele- 
menti non più larghi di due pollici , dai quali sparisce 
il rettangolo senza azione BB ; non basterà por le super- 
fìcie più larglie , dove il rettangolo sussiste. È questo il 
caso più comune e tanto più fatale quanto più largo è 
1* elemento. Or qui si corro al riparo riduccndo gli ele- 
menti larghi alla condizioni: dei ristretti col dividere la 
superficie del rame in tante strisele larghe due pollici , 
e facendo in modo che a ciascuna striscia corrisponda il 
biforcamento del N.° 4. La distanza da striscia e alliscia 
si potrà tenore d' un pollice , che è l' intervallo del bi- 
forcamento. 

Kcco dunque come dovrà costruirsi un elemento a 
gran superficie , della larghezza , per esempio , d' un 
piede o poco meno. 

Si fonderà una lastra di zinco della grossezza co- 
mune ( 3 linee ) in una forma fatta a polline per avere 
il getlo come indica la figura qui contro. Per l' ele- 
mento del!» grandezza richiesta , i denti del pettine sa- 
ranno 8 , ciascuno della larghezza di mezzo pollice , e 
distanti un pollice. Quattro sole saranno poi le doppie 
strisele di rame che dovranno coprire lo zinco. Ciaschedu- 
na striscia avrà , ben inteso , due pollici di larghezza , 
e coprirà un pajo di denti , come vuoisi indicalo dalle 
linee 1,4, 3 , 4 , le quali abbracciano due denti [ier 



mi &m 

n •»*■«■» ■« 
u. s -Fai»» 



I denti formali corpo colla traversa supcriore cleri 
getto (21). Le striscie di rame che si lagneranno natii 
Talmente da una lamina più prandi;, rimarrebbero sepa- 
rate, se non si riunissero insieme dopo d' averle incur- 
vate d' intorno allo anco. La riunione si farà con chiodi 
sopra un orlo del medesimo metallo, disposto conve- 
nientemente nella parte superiore. 

Un elemento costruito in siffatta maniera soddisfa , 
come si vede , alle due condizioni che interessano , e 
sono : quadrupla superficie di rame intomo allo lineo , e 
parti posteriori del rame messe in buona posizione per 

(21) Si pernii lucere uni lv..cni inclt la fondo , K li giudi* 
nrc-Miar;» ncr la riluciti c sotdiù del gtllo. 
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hgirc efficacemente. Elementi di la] fatta meritano fora: 
un nomo particolare per distinguerli dagli ordinari : si 
potrebbero chiamare elementi a giorno. 

L' elemento or ora descritto avrebbe- una larghezza 
di 11 pollici. Un altro pieno dulia medesima estensione 
richiede 3/8 di più di rame, j/8 di più di zinco, « 
consuma poco meno clic doppia quantità d' acido. Gli 
effetti sono i medesimi o di ben poco differenti coinè 
risulta dal seguente confronto fatto sopra due elementi 
anche più larghi di quello che abbiamo or ora descritto. 
Avevano amendue , il pieno e quello a giorno , li 
pollici di larghezza, e 17 d'altezza ; e si servi per essi 
tli.'lh rii'vlfsiriK] tino/./..] in mi linoni] iniinr'rsi a varie ri- 
prese, l'uno dopo l'altro. Ecco il quadro de'risultati (22): 



EFFETTO 



Cu.™.™. ( > 



Gli elementi a giorno costruii] secondo 1 prìncipi 
stabiliti sostengono , non bene , ma benissimo il confronto 
dei pieni , per cui s'impiega tanto più rame, lineo ed 
acido. Il vantaggio è deciso ; ma e tutto vantaggio eco- 
prezioso per presumere che si abbia ad abbracciare con 
entusiasmo F innovazione. Allora solo sarebbe giusta la 
|i ri 'ti.' usi i.i ne , (piando il riuovo metodo conducesse a ri- 
n'iltaiì .itraordiliarj o difficilmente conseguìbili coi metà 
già noti ; i quali posseggono un pregio , la semplicità 
di costruzioni' , che pareggi:!, se non sopera, qualunque 
altra speculazione. 

L' idea poi del prof. Dal Negro di ridurre lutto a 
peri un [ri dà Illudo a varie ubiiiczioni dal doppio lato dei 
principi della pratica : dal lato dei principi perche, 
si trascura in quel progetto la riduzione che convien fare 
allo zinco in faccia del rame, o perché vietisi ad accor- 
dai*: agli spigoli una virtù che non hanno per se me- 
desimi , spìngendo cosi troppo oltre il bisogno di restrin- 
gere le superficie : dal lato della pratica, 1." per la 
difficoltà di procurarsi lo zinco in fili o strlseie. strettis- 
sime ; 2." per esigere una montatura troppo complicata 
quale si è quella di lanterne capaci di HtMi'iiere que' lun- 
;Jii prnnicti-i ; 3." inlini' , per essere limgn e penoso il 
lavoro , e 1' uso invece circoscritto ad un troppo scarso 
numero di volte , in grazia dello zinco che si consuma 
rapidamente ridotto a dimensioni cosi esili. 

Non chiuderò peraltro la discussione senza rendere 
la dovuta giustizia ai lavori del prof. Dal Negro. Non 
avess' egli clic .semplicemente richiamalo 1' attenzione dei 
iìsici sopra un soggetto , che si credeva esaurito , e 
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sarebbe già questa una prova di criterio c il' avvedu- 
tezza non comune. Ma lui fallo di più : Ita il i mostra tu , 
in tesi generale , ìl vantaggio della suddivisione delle 
siijMtriìcie , e proposte delle innovazioni , su noti da 
seguirsi, Is'i almeno da eonlcuere degli «idi suggerì- 



23 Gennaio 1833. 



Fuchi giorni sono è ascila, alla luce una Memoria del 
slg. Mattan e! intitolala « Sul passaggio ilei la correlile elel- 
Irira aitraverso i liquidi A giudicare da questo titola si 
direbbe che il sig. Maltrucci ed io ci siamo combinali nel 
trattare il medesimo argomento ; porr, il suo lumen i del lutto 
differente dal mio , ciacchi egli diresse specialmente le sue 

mire ad un oggetto , !■ conducibilità delinca de' liquidi , 

che noi, entrala nel piana delle mie ricerche. Sussiste perii fra 
questa soggetto ed altri che ho trattali in diverse circostanze 
late relaziuae clic non mi sarebbe difficili di trarre da questi 
ultimi i lumi necesiarj per giudicare delf esattezza del mrlntkt 
da lui tenuto per misurare la conducibilità de liquidi. Ma 
non è punto mia intenzione d' entrare in una polemica di tale 
natura : vorrei onci risparmiare agni sorta ili riflessioni ', e 
tacere eziandio queir Ima naia che deggio pur fare mio malgra- 
do , strascinato a ciò dalC imperiosa necessità di giustificare 

annunziato che una corrente anche farle , come quella iT una 
pila di dicci elementi introdotta lungo gli organi a" una rana 
preparata al solito , non abbandonata questa via per entrare 
ne' fili del galvanametro. Era questo un risultala del tallo op- 
posto a quelli eh' io aaeea stabiliti dieci aiuti fa nelle prime 
mie esperienze elrllrufisitiltigii.hr. Ora il medesimo Autore ab- 
sua pila di dieci elementi , e 




illustre r. tenerne- 



rito Direnare di questo I. e ti. Museo , e iT altre dotte per- 
sone , ed il risultato fu che la eorrente de* quattro piccioli 
rli-meiiti 'a itali ad aequa pass!: dulia rana al galvanametro , 
e passò in tale abbondanza da cacciare finii ice sino a go° 
contro la colonnetta d' avorio , che impedisce a quell'ago di 
passar oltre. 

Il sig. fiottateci si é semita , nelle ultime sue espe- 
riense , d' un galvanametro di costruzione empirica che riprovai 
sino <M-i8i8 (Annata de Chi mie el Inique, Tom. 38, 
pag. i33) e che non i sicuramente il più adaUato per Cesplo- 
rasiane delle correnti idroelettriche debolissime. Ma qui non 
si (ratta d'un esperimento delicato : sì /ratta di tuli' altro , e 
i due aghi discretamente astatici e 



liei in una di quelle tante maniere , di cui poteva disporre 
nel sua attuale saggiamo di t irane. 




Sopra i suoi 



'le a conseguirsi sia maialato a più riprese 
è come gli sia piuttosto piaciuto d'insistere 
iti negatiti, ami che assicurarsi de' posi- 
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